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OiV fempre corre il 
modo al prato ìtipn- 
gante delle profane , 
otiofe Mufe^doue 
tra l' herbe, & fiori 
delle dolcezze lafciue 
fia nafcofa la vipera, 
che morde il fenfo , &auuelena fo rnen- 
te: Piacciono anco materie Spirituali' , 
& morali defcritte in verfi ; & fi Ri- 
mar à più la mediocrità^ la femplicità 
nel /oggetto facroycbe no la ifquifitezza, 
& rigorofità deli arte arifìotelica, & 
oratianà nel lafciuo, & nel profano; co- 
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nofcendojì molto bene , che maggior grò* 
uametofipub riceuere da vn ferro rug~ 
gìnofo , che dtfenda,cbe da vna fyada di 
oro che offenda. : onde io , incerte bore , 
che quel grande borologio che Le forma , 
fermagli animi, & arre/la gli inteUet- 




ìingegn q , pofiad ijpi egare in verfi 
fcenichi attionì [acre dt Perfonaggi S at- 
ti . Houui tra l'altre, quella Caterina 
Trionfante , quale ejfendomi da molti 
injìantemente ricercata, mando in.luce 9 
fitto la luce del nome di V.S. llluBriJft- 
ma , quale fi come nella Primauera de 
gli anni y . moftra vn Autunno fertilif- 
fimo di frutti di virtù, & nella lanugi- 
ne, & nelle tempie d'oro ,fcopre vna ca- 
ntile $ argento digrauità. e di pruden- 
za , cofi anco m* off cura , che [ara da lei 
amorofamete graditale) »ejjere vn par- 
ato detta mia antica, '& humilijpmafer- 
uitu, & deuotione alla fua Ittuftriffima 
Perfona , alla quale fe con più tempo , e 
con inchtojlri pile gratti , potrà offerire 
Più' dégni tributi . far aito ciifteuro, co - 
me nata\ Ifr cohfecfàta perpetua tribu- 



taria 



torà quanto maipotrà y &bauerà y À 
F. lUuflriJfima . e/v* * f 0 r^/a - 
«e , che carte rapprefentatrici le attieni 
b eroiche di vna Dama Santa Alejfan- 
I àrina , in cui la ftirpe regia , ^ *0^/*0 
<k/ fangue Jparfo fecero vri geminato 
fplendoreìfojferoittufìrate da vrìAlef- 
fandro , in cui l ornamento dell oftro A- 
pofiolico , e lo feettro del Principato na- 
tio t fujferovn rijplendente Gemini: 
tffela munificenza d'vri Ale/ladro Ma~ 
gno Macedonico fu cagione della gran 
fortuna de Proaui di Caterina Santa ; 
crà conueneuol cojaj che la benignità di 
<vrì Alejfandro % piu che magno. Romana 
apriffe campo , onde trionfi di tanta A- 
lejfandrina hauefiero fortuna d'ejjercj* 
più volentieri intefi,* letti ."Ut a V. S. 
IBuftriJfima con ogni riuertnfyò' bu~ 
tniltà bacio Irt vejle. Da Roma in S.Bar 
tolomeo dell'I fola) li i o, denaro ì 6 1 7 . 

Di V.S.llluftrtfs.& Reuerendifs. 



Kumtliff.deuoufs.&vbligatifs'Seruo. 
F.Bgrnardino Turamini Min.Ojfsr. 



Al molto Illuft.e molto Eccellente 
Sig. mio ofleruandifs. il Sig. 
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A che riceuei ma lettera 
di V.S.nella quale per da r 
mi infieme & animo , &r 
honore.mi lodaua la com 

{>ofitionédella ; mia Cìci- 
ia Sacra, & mi configlia- 
ua ad impiegarmi in lumi 

Suifa nella Santifllma Caterina Aleffandrina, 
a V.S. fpeci al mente amata, & riueritaymi Ten- 
ti j di maniera accendere il cuore di defide rio 
di feruire tanta Santa , & di vbidire V.S. che 
non ho mai ripofato,fin che non ho fatta que* 
fta compo&ion cella fopra gli Heroici gefti.& 
;loriofi trionfi di lei . Non f jufarò gli difetti 
jell'opera.con dire c^he Zìa (tata parto di po- 
chini mi giorni, perche forfè faria fiata la me- 
defima , ancorché figliuola di mefi,& di anni. 
Accufarò bene la ftraordinaria deuotione di 
V.S. verfo la Santa, l'amore di cui le fa giudi- 
care qualche talento nelimn pouero ftile > & 
incolparò infieme la molta auttorità che ha 
ella di comandarmi. E perche vna parte te- 
nebrofa , fe farà percofla da grandiflìma luce t 
comeluminofa riluce $ affinchè le tenebre del- 
la mia 



la mia prefehte facicuccia compari/chino eoo 
qualche raggio dì luce al cofpetto de' fuoi leg 
gitori, l'ho adornata con il nome di vn'Heroe 
Illuftriflìmo, dallo fplendoredi cui , come da 
I lucidiifimo Sole d'ogni magnanimità, e virtù, 
I fi Jiftruggeranno, ò almeno ii coprirono tutte 
le fueofcuriti,ondena perefferenon diicarar 
à gli occhi altrui : & alla fodisfattione ch«_j 
non hauerò faputodaxe al deiiderio di V.S & 
a' meriti della Santa, Aipplirà la cómpitiflìma 
fodisfattione che hauerà y.S. in vedere in fron 
tefpitio dell'opera quefto gran Prencipe , la_> 
cui facrata purpura fi cóueniiia,ner honorare 
l'oftro pretiofodel (angue fparfo perGiesù 
Chrifto dalla gran Donna. In tanto hora,che 
doppograui vffirij.&gouerniy & doppo mol- 
te fatiche & nello Stato della Caiefa.&ld'altri 
Principi,ftdele,&hoooratamente paffatei fi 
fta V.S. godendo la quiete del fuo ftudio,& la 
compoficione del fuo animo , inferuorato , Se 
innamorato ftraordi nanamente di quefta_» 
gloriofa Caterina » riceaia per interceffione di 
lei quelle gratie , & quelle felicità , chechri- 

ftianamentede/ìderaj &ioaffettuofamente le 
prego dal gran diftributore di tutti r beni, & 
le bacio le masi. 

Da Roma in S. Bartolomeo dell'Ifola li io. di 
Genaro 1617. 

Di V.S.molt'Illuftrc&molt'Bccell. 

Affettionatiffimo feruitore 



F.Bernardino Turamini. 



Alexandria d'Egitto è la Scena • 
PERSONAGGI. 

I> F*^* . Prologo . 
Majfenzo Imperatore . 
Her monto [no Confi gliero . 
0 ftilio [ho Segretario . 
Porfirio fiso Capitano di Guardi* . 
Tereo Locotenente di Porfirio » 
Crdonio Mimftro del Tempio . 
Lucentio Heremita . 
Odimardo Vecchio. 



Mitilenio , A/derio. \ _ 7 rfl 
Chrifindo. Periandro. < ) ** l0 W * 
M et auro Cuflode di Carceri . 
Tri fi ano Eunuco di Faujlina • 
Ericionio rifrouatore delle Rote , 
Littore . 

Barbarie eia Carnefice . 
Due Soldati di Porfirio . 
CATERI NA Som*. 
Vn Angelo . 
Fauflina imperatrice . 
Orifitlla Nudrice di Caterina • 
Eluiria . Orifminda. Damigelle di Fauftmm* 
Quattro Angeli portatori del corpo di Caterina . 

Chori . 

/* Amore . Sdegno . Gelofia . 

//. Natura . Grafia . Fama . 

HI. ft)egera . Aletto . Tefifone Furie . 

IV. Dottrina . Verginità. Martirio Aureole. 

Prologo 



PROLOGO, LA FEDE. 



Cela qua giù da l'alta Reggia eterna, 

Da quefti della terra ermi confini 
A la magion de gli ftellanti chioftri 
Fra quei candidi amori il volo fpingo. 
Soura la luminofa Empi rea Spera 
Oue l'eterna alta potenza affila 
Con la Tua luce eternamente bea , 
De chiari fpirti il gloriofa ftuolo 
Baldanzofa formonto. Al threno eccello 
De l'inuifibil Sol » qua fi Aie fteile 
Mie pòpe appendoje miei trofei cófacro* 
Inuifibil foftanza, di fperanze, 
E di non ville cofe, alta fermezza , 
Soura gl'homeri miei capaci» e quieti» 
Le menti guido al gran Liceo del Cielo , 
Oue fenza parlar, s'apprende , e crede , 
Che trefian vnoje fia virgineoil parto; 
Che Dio fia huomojede l'huom cibo Id- 
ia Fedeio fon, di mille palme onufta, (dio» 
Porta falda del piti , luce de l'alme, 
Origin, forma, bafe,arme , e Reina 
D'ogni fanta virtù, che in Ciel fi ftimi . 
B fe de' primi Eroi del fecol primo 
Feci vergar con immortali inchioda 
te loro opre famofe , e'I nome incifi 
In quei d'eternità lucenti marmi j 
Nari fecoli più , più età crefeiute 5 
Più parti anco fanao/ì , e più vittorie 

A 1 Io 
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Io che Vittoria fon, che il Mondo vìnco» 
Ho conquiftate $e conquiftado ogn'hora 
Faccio rider il Ciel, pianger l'Inferno^' 
Le cui forze infelici, e le cui porte , 
I cut miniftri , eie cui furie ardite 
Non potran fare al mio poter contratto, 
Sinché conuerfa in gloriofo lume 
Al mio fpadre apparirà quel Lume, 
Qual come fpecchio chriftallino, e terfo 
Produrrà chiara, &euidente móftra 
Di quanto ne le menti afcofo io tengo. > 
Nel gran Figlio di quel.cne primb Padre 
Fù de* viuenti , opere eccelfce rare/ 
Feci vedere* e col fuo fangue fcriffe 
A la pofterità titol ài giufto. 
Al ftatuto infallibile di morte 
De l'empio fratricida il figlio faggio 
Sottrata , e da la man del fuo Fattore 
Fù trafportato à conferuar la vita 
V* decreto di morte hebbe il viuente . 
Da la feconda età quel parto primo - 
Tram* à rifare il già disfitto Mondo* 
E con pouero legno , à l'onde in grembo 
De le humane reliquie, vrn? * e diluuìo 
Ei conferuò la gran profapia; e feudo 
Al giufto f degnodel gran Dio s'oppofe. 
Al ai coftui Nepote il nome io diedi 
Di gran Padre, i cui figli al pari in terrar 
. Giron, ch'in cielo ftelle, arene in mare ,* 
Oprai.ch'al proprio figlio ardita deftra 
Per fuenarlo moli rafe,e1 fangue (parfo 
De le fue carni eftinte , non feematte 
La fpeme de la già prole projnefla . 

Enel 



E nel Aio figlio-poi potando feci 
Che cieco moribondo vn'argo fufle 
Di fedeltà immortale j à cui fucceflò 
Il famofo Ifraele j in queftopofi 
De la gran forza mia, pompo/i fregi , 
Che fpirando adorò , nel picciol legno 
Frale fcettro del figlio, il legno aitero 
Qual fu fcettro del cielo e feggia,e trono» 
Del gran Figlio di Dio ; Hebbe Ifraelle 
Il fanciullin, che da gl'affanni, e fede, 
A lo fcettro riforfe, & à l'impero , 
* Quefti moriua, & iopiù viua allhora 
Ne la memoria Tua diftinfi l'offa , 
E di me pieno , à l'iftefs'offa diede 
Tomba heura , & honOrato albergo. 
Che dirò di colui , che de le leggi 
Promulgator * nel luminofo monte 
- Fu anco vicedio ? A quefto io diedi 
Tanto di mia virtù, che giouenetto, 
Ne la età più curiofa>e più terrena , 
Ricusò lagran Madre ,e l'Auo regio 
Di purpura reale, e rcal feeetro, 
E de Toro d'Egitto, e di fue pompe , 
Stimando più la pouertà $ l'opprobrio 
Del fuo vero Signor da lui preuifta : 
Tacerò quei prodigi, e quei ltupori 
De* fecoli trafeorfi, nomai fi noti, (ferro, 
Secco il mar, fermo il Sol , fopr acque il 
Aura nel foco, e foco in acqua, e rabbia 
D'affamati Leoni, in amor volta, 
Sparire i monti, e comparire i morti, 
Opre fon ftate mie » onde ogni tempo 
Hauefle me con fornaio honor tenuta . 
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Ma poi che il Sommo Dio , fatto mortale 
Noue leggi d'amor diede à mortali , 
E eoo le vene del Tuo fangue aperte 
Aperfe à lor, per gì re al Cielo il varco, 
E dal Tuo petto amante, altra produfle 
Eua fpiritual che fu fu' Chiefa , 
Me rinforzò je con fua Croce impreffe 
N ouo poter ne la potenza mia j 
In quefto campo beliicofo Tempre » 
Capitanala Chiefa , e me Alfiera 
Conftituì, e la fua Croce , infegna j 
Ecco qui lo ftendardo , ecco la Croce • 
In quefta lancia porta j e d'elmo, è fcado 
ATmata fon, perche pugnare io deggio, 
Sin che quefto Vefillo , e quefta Croce . 
Vedraflì tra le ftelle in Ciel fpiegata j 
Quando il Signor,ch*in lei fpirò vedraflì 
Giudice comparir , nel dì tremendo • | 
Dal fangue di Giesù fatta più forte 
Nel primo feritor , forza lcoprij , 
Qual dal feiito fuo , falute ottenne , 
E le fangue di Dio tratte infedele, 
Da quel fangue di Dio, fatto fedele»^ 
Di quel fangue di Dio, fe parte al mòdo, 
E del fangue di fe fe parte a Dio . 
L'Apoftolica turba in me fondata 
I Regi vinfe , & il faper conuinfe 
De Filofofi dotti -, e con pie fcalio 
Mari calcando,e monti, in montile mari 
Di feienze locare e mari > e monti i 
Seguirò dopò lei facrate fchiere 
Di miei feguaci a e la gran Chiefa fero© 
Propagare altamente » onde tremaffe 

L'Affrica, 



L'AflfricajrAfia , e de l'inferno ifteffo 
Le dannate caterue, al guardo folo 
D'vn'ignudo legato, e d'vn piagato* 
D' vna inerme Donzella incatenata : 
Ma tra quante far mai di gloria degne 
Imprefe memorabili , & eccelfe ; 
Del mio faper , del mio poter trofei , 

Io Donna Aleflandrina, alta di (angue, 
Di coftumi più alta, e di virtudi , 
Vedràfi,oude ftupifca Angelo,& huomoi 
Fedeliflìma Diua , che congiunta 
In felice himeneo còl Re celefte , 
Con la fua fe collante, al fuo Re fpofo 
Condurrà carri di più alme onufti, 
Eloquenza mondana, armi, e corone 
S'inchineranno à lei, à lei chinati» 
Gli Angeli féruiranno ; à le fue voci 
Voleran l'alme al cielo ; al fuo fpirare » 
Angeli calaranno à far la tomba ; 
Darà latte per fangue , onde l'eftremo 
Punto de lo fuo fpirco , aperto legno 
Di fua candida fè , pale/i al mondo » 
Mi lafcio bora veder da voi fedeli 
Acciò vedendo voi tal fede in quella 
D'Egitto pompa , e d'Aleflandria lume* 
Caterina l'aerata, a me qual fono 
La Fede inuitta , il voftro cor doniate* 
Con quella fedeltà, qual pofla vn giorno 
Efferui fcala, à vagheggiare in Cielo 
Quanto la Fede vi prefenta in terra. 
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SCENA PRIMA. 




Maflenzo. Hermonio. Oftilio. 

Gran parte del Monde , ò nobil 
Madrtj 

ftsjllJìf Di famofe Prouìncie , Africa-» 

aprica , 

Che non t'offende mai bruma, ne gelo , 
Io ti [aiuto , e de" gran Numi tuoi 
Prego l'alto poter , cWà miei deftri , 
Sublimi - & alti , à miei pietofi voti 
Arrida il Cielo . Alti penfieri annido ; 
A degne imprefe afpiro » ardenti il cor* 
Yn genero/o foco » e' l funge vn zelo , 
Del voftro honore , al tipo tenti Dif : 
Cià de Chelidriy e de le Anfifibene , 
t>i I acoli , e Faree ferpenti horrendi 
De l'African terreno infejìatori, 
Diede Roma tiri Attilio , domatore , 
Qual dt Bagadra à la frondofa riua 
lo Jpauentofo horribil moftro vccife , 
Di più che cento pie , lungo ferpente . , 
E$ hora à noui mofiri, * gli angui noui, 
A noui incanti , di Chriftiana gente , 
Del bello Egitto, e £ Alexandria , infami* , 
X'eccelfa Roma vri altro figlio manda, 
Per dijlntgger tal fetta : e Cai gran Sciph 
Per le prodezze fue, fon Vhofte énuitto 9 

Aftità il nom ditti* ; & * m<ft*ro 

Stati 
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. Simil nome darà, mentre A Ofiti , 
D'dpi 3 £ Ammonio , e d'I fi, e d altre tanto 
E di Tebe 3 e di Memfi , e d y Alexandria 
Deità riverite , & adorate > 
De fenderò la maeftà fchernita . 
E fe del gran Pompeo Vinfaujlo fate 
In Egitto trono man traditrice , 
Ch'ove aiuto fperò , la morte ottenne 9 
Trojpera forte à miei facce fft fpero , 
Perche chi de li Dei le caufe prende , 
Con gran ragion da lor fauor pretende. 

Her. Se degli infimi, e vili, efotto terra 

Bifcianti animaletti , il diuinfgu&rdo 
Ha cura tal, che gli fomenta 3 e nudre £ 
E non ha il mar ne V alno fuo profondo 
Guidante ; ne volante ha nel fuo dorfo 
L'aerleggierj fe ben minuto , e qua fi 
Non vijibile à noi , che largamente i 
Non lo conferai e pafca ; e con qvalmano 
ProvederÀd aiuto, e con qual occhio 
Riguarderà > potente H eroe >qual voglia 
A la difefadel fuo culto , e nome k 
Stender la dejìra, & adoprar lo fcettro f 

Ojlil. Ogni mittente di ragione ha fico > 

Per Iwbontk del fommo Giove ^vn (pfrte 
Qual inuifibilmente à lui foccorre , i 
Et al ben' operar rinfiamma > e Jpinge / 
A qualunque governa e Stati > e Regni , 
Ogni Stato )Ogni Regno, ogni Provincia, 
Quale ha lo (pirto Àia fu* tura intente, N 
Inuia lo forte fuo . Onde tu Siro* *1 
Qual di tante Provincie > e tanti Roghi 

Ttnghì *ugu{io % il forammo finirò^ 

Mir* 
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Mira & quanti flirti il braccio interne , 
Dal fupernofauor fatti potenti 
'Sicuramente à tuo feruitìo ferri f 
E poi ben fi dirla, che fuffe vana i 
Ogni creduta deità tra noi , 
Se foffriffer gli Dei gli fc bervi fuoi . 
MaffJPrende la guerra, e'I ferro > e lafcia foro, 
Lafcia la pace , e l 9 otio y e lafcia i figli , 
La purpurata Reggia, e gli aurei ftaniti , 
X ponfi in preda à legni, in preda à venti , 
JB corre à paffar monti, àpaffar valli* 
£ quando f calda, e quando bagna il Cielo , 
§luel Rè 3 quel Dominante y e quel Tir anno ; 
-E perche poi ? per vn confin terreno * 
Talhor bofeo di Tigri , e di ftrpenti . 
Dal vicino occupato 5 £ perche poi t 
Perche la naue auaffallata al braccio 
D'Euro potente , non diftinfe in acqua 
La linea diuidente, i flati altrui . 
O miei Numi cele/li , haa ran pojfanza 
Vane fofpitioni , & interefft 
D'oro y di donna , e terra , accender petti 
Augufti, e re gif al bellico fb Marte} 
Ordir frodi, far [angue, e franger leggi ì 
E'I vofiro culto vilipvfojl voftro 
Home delufo , non deurà fpronartj 
Animo regio* fu* di f e fa ì indegno 
JB 1 di feettro reale > e di Corona 
Colui, che la Corona, e lo fuo feettro ) 
fer lo fuo Dio non pone. Io Ufciai Roma , 
Latomia mia lafciai 3 gli agi lafciai k 
La fa ai Latina terra, ti mar var.cai , 

lUtlMar di Sitili*, oqucl di Candì* » 

E quel 
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E quel di Cipro* eRhodi> e qui fon giunto, 
JE qui la fede, e qui la corte ho ferma , 
Poiché da te fui fatto certo , Hermonio $ 
Ch'vna di regia ttirpe, altera Donna, 
Di quel *vil Galileo feguace fatta* 
Noni riti miniftra , e leggi none 
Temeraria pale fa i e fatto Dio 
Quel fabro di legname 3 à lui riduce 
Plebe ingannata, e furibondo fi nolo : 
Bella cofa farla, di tifo degna y 
Vn Dio nouo foffrire j e qual Dio poi f 
Vn Dio condotto a rnortesvn che in vn legno 
Opprobriofo appefo, hebbe le chiome 
Cinte di /bine , e di ladrone il nome, 
ifer, poiché tua Maeflà , <Cefare inumo , 
In quejla de l'Egitto illuftre Reggia 9 
De la man a* uileffandro opera , e nome » 
Prefidente m'elejfe ; io tenni femore 
Ogni mia cura intenta. e'I core attento 
Per far del nome tuo , del tuo fauor» 
E de lo fcettro , tuo , fetuitij degni > 
Mirai, udii , oprai , e pofi fpie 
I» mare, in terra, à ie Cittadine Ville, 
Del nobile » * plebeo, gli animi iReJft 
Di penetrar tentai, per ilare * parte 
E de* pale fi, e de fecrett fatti 
De la vaffalla turba , qual fouente , 
(E molto più nel cominciar del giogo 
Di nuoua feruitu ) fe il Rè Ha lungi , 
Cerca jottrarfi ài ' aggrauante [orna 
D* amara foggettióne , auida fempre^ 
O de la libertade , o di Signore 
Cono/ciato da lei , nato tra f mi. 
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Ttm quefle diligente ( fen^a cui 
JtJo» è del tuo Signor miniflro fido 
Chiunque del fuo Sigw miniflro è fatto ) 
Inte fi , e viddi poi , che Caterina 
( De la cui regia stirpe , e del cui Padre^ 
' De la beltà di cui già fcrijfi ài ungo 
A la tua Mae/là ) priua rima/a 
Di Cojlo genitore , e éfEudoxa 
Nobil fua genitrice , al fuo Palagio 
Economica foggia , haueagià data 
Profitteuol riforma : e carri , & armi , 
-*\JÈ klanngelle^ $ feru iterile paggi y 
Le ha fi hauea ; e ritirata *> era > • ; • 
Con pechiffima gente . è ver che queft* 
Per difcar'fó politico y non eréU** • ; 1|t ' * 
te ne» vantaggio' mio 9 mentre vedeua 
Yna Donna reale > atta à condurre^ 
Al fuo c amando Egitto; efferfi pofta 
7% 'cc min eh à feruirei ma nafeofo 
Stava Fango* tra fiori i humile i» vifi, 
Modejìa nel vestite * ordina infante 
Superbe tele , e di mobéftia pienzj '*- 'A 
'J empi ne le fue caf*-, altari , incinfi 
Nous tcneua ; e facrificij noui, 
Con cer emonie noue hauea Trouati ì 
Ingannata da quello, 
guai degnamente poco fa thiamafti 
V» ladro crocifijfo . E perche il volgo. 3 
Come à fiamma farfalla^ e l'ape alfiore 3 
Corre à le nouità ; & è meftieri 
A principi] troncar gli audaci pa/Ji , '* 
Et affai più doue concorre l'angue^ 
Di nuom culto , qual ferpeado crefee ; 
V:> r y Confi* 
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Confi Aerando quejìo cafo , fi etti 
Con penfier di punir quefìa donzella , 
( Che non era gran cafohauer trottato - 
Modo per ejfequirh ) e K ripenfando 
Che quefìa d 'Alexandria era la prima s 
Più nobiì ipihpregiata , e più feguita, 

1 Dubitai di congiure, e di rumori $ 
Et ejfendo in beltàvnico ejfempio , 
' • Dtjfitra me ,fe ÌAugujh intende ,ìWtì 
(Che toflo lofap à, poiché chi feruta 
A Prencipi , ha le mura anco per Jpie ^ 
Che beliijfima giouene fi proni 
Condennata da me\ potrà penfare, 
Che non Giufiitia >v ma lafeiuia fio, 1 ) 
Stata eagion de la [emenda mia. 

CfiU.Saggsametttepenfafti^ in date auifo \ 
A Ce fare del fatto . In granì co/e 
fytflrenar deurogmminpfìtK&fuv 
xncorehe molto fia, poter concejfo i 
Chiunque la leggs ne la bocca legge 
Del fuo Signor , può sJare^ 
Dal patire fi curo, e da ferrare . 
E s'altri allarga al fuo poter la brigUÈ, 
Lamentar non fi dè s altri U piglia , t 

MajfNel bel Tempio, e fuperbo, antico, e r'tfte 
Del fame fo Brsaxe, opera eccelfa a 
Per or din di Sefoflre, inclito Re giù 
Ciàfabricato , al grand? Alt are apprejfo 
Conferito à S erapi de , à Ciotte» 
Sacrificio folenne hoggi far voglio^frfa 
E con publico editto ho comandato , 
Che douevl caldo raggio arde del Sole , 
E fa negra lu gente ; out l'Eufrate^ 

E PEri- 
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E V Eritreo Cuti il bel lido ondeggia, ; 

El Canonico fen> per Fonde larghe 

f)el fecondante Siilo $ e Mcnfi, t Tebe , 

2S7 fuperbo Babel venghin correndo , 

Di Damiate e di Cirene ancora, 

Gli habitatori > al facrificio [amo 

Già fin venuti ; e d Alexandria ho fatti 

Kotargli adulti tutti, e tutti voglio 

tre finti a la gran fefta ì e pene hopofte 

Grauiffme à chi manca j e quefta fia 

Sicuri fftma via per difcoprire 

Chi Chrifio figuro., o <hi iLgraH Gioite adorai 

JEf eccoy o fimmo Gioue , ic giàminuio* 

(Venite meco tutti) à rmerìrtir 

Già m accingi * lafeft* % & al diurne 

Cofpetto tuo con, h umiltà m inchino ♦ 

: / - ***** ^^gj^ HE ^ * 

SC E N A 1 SECONDAI 

Caterina. Oriftilla. 

OPer me fanta } e glorio fa notte* 
Notte "beata, e bella 9 
In cui non Luna 3 ò Stella^ 
Biancheggia* vidi nei ceruleo velo > 
Ma viddi vn' Aurora 

"Con vn bel Sole in grembo ,à mezzo il Cielo* 

Quale puntando fuora 

Di biondi crini invece , aurati rai , 

Infiorata di Stelle , ombre notturne 

Xuci belle rendea, piti che diurne. 

Bellijfima ^Aurora il Sol fi ring fa , 

// beliamo Sol ,la fua fìringtUtc-> 

Madre» 
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Madre , e Spofa rende* 
Con il bel lumefuo tutta lucente ; 
Era il bel Sol baciato 3 
Ma il bacio era beau > 
V Aurora ribaciatal e battitrice 
Era infieme beata, e beatrice. 
Alfuon di que/libaci almi, diuini ? 
Cantauana nel Cielo i Serafini , 
Dando co y loro ardori 
Tributo 4 quei fplendori % 
Scintillauan le Stelle^ 
Offrendoci à quei lumi humili ancelle. 
O che notte , o che vijla , o che fauori ! 
Ori/I. Quando credeua , ò mia Signor a y e figlia , 
Che il furor di Maffenz.Oy e l grane Edim 
E le minaccie acerbe , e V afprepene 
A Jeguaci di Chrìfto apparecchiate , 
E cha iLfuperbOy e formi dab il cigli* 
Del Romano Tiranno > da le guancie 
Dette ffe torre il tuo color vermiglio , 
E farti con la voce il cor tremante j 
Miroquefio tuovifo 
Con più foaue rifo y 
Miro le guancie tue con più roffore 
E feepre rocchio tuo, più lieto il core . 
Figlia y quaigratie à tu comparte il Cielo } 
Io temo, io tremo , e le mie notti paffo 
Con ombre paurofe , e negre lame ; 
Dormendo anco fofpiro. anco mafliggo % 
Tr. rmifempre d hauere armate k lato 
Quelle latine [quadre , e parmiognhor* 
V dir trwietyde voci , e mirar lacci\\\J 
E ferriti fiamme- à nofiro'Uanno efpofle* 
<t%4> " Onde 
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Onde cen tal timor venendo prou0 V„ 

viuace morte à tutte Vhort^f y 
£ £ #r f *r d'anni efftr dentei 
Men di te ti moro fa y 
Vi* di te animo fa. vj^u^wyi 

Cat. Vn eor chrisHano , e foriti 

Del fuo fommo Signor colante amanze 
Non ha timor (perluiferuir) di morte; 
E fé il morir V offende 0k vwfc S v V* . 
Anco men degno il rende ; 
jrimor di morte animi vili ingombra y 
E toiV/e affanni vna fol morte Jgombra. 
Orinilla , Oriflilla, fe veduto 
Haucfft tu y quel ch$ la notte auanti 
A quefio giornoy io viddi, non haurejii 
( Credilo pur *me) timor di nulla 9 
Non di laccio > b di foco , b di coltello , 
Non de l inferno fieffo. Ahi quando tome 
A rimembrar la lumino fa notte > 
Vorrei tutti cangiar feco $ miei giorni % 
Poiché quello Jplendor $ che in lei mirai 
Il Paradifo y e la fu a gloria forma 5 
Notte più ti ricordo, e ti contemplo , 
Più dite m innamoro > e più vorrei ^ 
Tufferò i lumi tuoi y lumi de' miei . 

Orifi Aurora a mez.zj*notte , e'n fono à lei 
Pofarc il Sole, e gV alternati baci y 
Di Sole.s & Aurora, b Caterina y 
5# vede ben, che fon fantafme , e fogni 3 
Et in fogni locar fperanzA> e mente y 
. E r co fa da bambini; Onde "non veggio 
Cue U tua prudenza oue il tuo fenno 
Tanto tripudio , e tanta fe riponga. 

Cat. 
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Cat. Anno/e pi eh citte , corronfempre 
A y frouerbi ordinari} del volgo. 
Non di. fallace fogno , in preda alfonno y 
Vidd'ioy fantafmevane, e non chimere ; 
Viddi 3 vegliando al Ciel y figure vere. 

Orifl. A quefta tua Nudrice, à quejìa ferus 

Qual fin fama che madre > ah non fdegnare 
Di raccontar quefie fembianx*e rare . 

Cat. Son fecreti f aerati > e fono altezze 
Ben difufate adabbaffarfi interra, 
lo pur faccenarby che il gran datore 
De' c eletti te fori ama t aiuoli a , 
Che per fua gloria fian pale fi altrui 
Le fue conce (fe grafie f e i fauorfuoi. 
Valta Madre di Dio > Figliuola y e Spofa, 
' Aurora dì u in a , emmi comparfa 
Di lumi cinta % e di fplendori adornai 
Tra le lucidi braccia ella tenea 
Colui , che con tre deti i da lui fatti 
Cieli fojìiene , e regge j e lo tenea 
F annullino lattante , e maeftofo , 
( Eccoti il Sole à V Aurora in fenc ) 
Riuereme > e tremante à quejli a/petti 
(guai fan tremare Angeli ijìejft, io sìaua, , 
* Vaga di rimirar beh adi imenfe s 
Quando la Dea di Dio , con bel fcrrifb, 
Vrefa la defira mia y à la gran deflra 
Del fanciullo diuino ella la forfè; 
Et 

f * ridendo t e la mia man flrin-gendo 
, C on frethfo anello , opra delcieltf ' 

Omo* ^fu;h mio deto i e baftidire : " 
*Anel dato dtt Dìo , prr non f>if erLj*£ 

Riditfh* co/a J/a j $ po J 1ò j dijje 

il mio 
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// mio Signor bambino , c Madre amata , 
Ecco qui Caterina, ecco la noftra 
Verginella amorofa ; hor quefta fia (dre. 
Spofa à me^Nuora àte y Figlia al gran Pa- 
Così detto fparì la Madre % e ? l Figlio , 
Sparì C Aurora , e'I Sole i e quando poi 
A r apparir de V Aurora noftra 
Mi rifuegliai y ne la mia de/Ira viddi 
La pretiofa gemma , e'I ricco Anello . 

Orifì.Figliapi&ìjì al tuo direi o figlia degna 
D'ognt Monarca ifefpofata [et 
Dal Monarca de Cieli. 

Cat.Ecco V Anello^ 

Mira Orinili a >e Stupirai mirando . 

Orift*V occhio ben pub mirarlo^ ammirarlo > 
Può la bocca baciarlo-, • 
Ma //on pi^gtà lingua mortai lodarlo . 

Cat. Dimmi Orijiilia mia , per tal fauor* 
Non deggio dare à tanto Spofo ilxore ? 

Crifi. Lo merta > o nobil figlia • 

Qat. Et io già nel fuo fen lo collocai % \ . 
E quiui petto > io vo ficura in mezzo* 
A le fiamme, à le fpade<> àgli Or/i, à.Tigrij 
% Ne di Majfen&o temo f nè di Roma, 
Né meno de Vìn ferno. Et hor dinouoy 
Soprano Rè* mio fammo bene^ * Duce, 
Et à tè Ver gin pi a 3 del Citi Reina > 
La mia verginità con/acro* e voto i 
Vergine , tu Ciesu > Vergin Maria 
Vna Vergine hauete amante ^ e ferua , 
Quefla verginità fia voftra eterna ; 
Non la macchi penfiero, e noni' offenda 
Otity o accento mai, non che conjenfoi 

FqU 
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Folgori prima in quejìa carne il cielo » 
La sbrani l orfo prima , eprima il ferro 
La recida . e l uccida , eh io te voglia y 
Santa Verginità , macchiare. Hor venga f 
Venga, venga Majfenzo , e meco proni 
Le fue forze, ifuoi j degni, ifuoi furori, 
Chi sa, che d'vna Donna anco Le chiome % 
L'ira, e le forze fue non rendin dome . 

SCENA TERZA. 



Odi mar do. Caterina. Ori (lilla. 

Lodato il cielo, $ gran Signora, ch'io 
Pur ti trouai. Aite ambafeiate porta, 
Quefla tremante bocca s e dentro al fono 
Più trema il core j Infelici anni miei * 
Miferiffimo tue , fe giunto homai 
Al òr amato Occidente 3 io rimirajp 
La morte tua y de la mia morte in vece 5 
F. ne* bei lumi tuoi , che fon dui Soli, 
E fan dui Orienti , ahi. negri eccltjfi 
'Da far piangere il Sole , io riguardaci 
Troppo contraria , e troppo auuerfa in vero 
Mi fu la fòrte à conferuarmiàqueft* 
Aura vttal , con que/lo fpirto viuo ; 
Mentr al tuo Genitor, mio Signor care, 
Vinuidiofa , imfforabil ^arca 
De la viuace tela il fil recife i 
E guari non tardo , eh à la fifa tomba 
C ompagna die , la fua compagna in vita i 
Ahi j ahi fòrte infelice * 

B Me 
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Me doueuate e come antico feruo y 
E come amante vecchio , e fido amico, 
Sottrarre allhor a à quella valle infida, 
Chiudere allhor tra le lor offa chìufe 
Quelle mie luci \ e non i afa arie aperte 
Per h Liner e à m irar fparh qu I i lumi , 
Quali appariti , ne l più bd del giorno 
Scomparir fanno ipiu bei lumi in cielo . 
Orift.Che nouità fon qu*jle ? e quali in vifo > 
; Re'gelH, e me gli accenti hor rechi annuntìj 
Noii/fi, e me/li i infc atio breue>e cornea 
Nafcerpotè cagion di tanto affanno* \ 
Cai. Scema il crefeer de lu/lrialcor la forza ; 
Si * acqua e fi in gite il foco y 
'Vecchiezza à poco à poco, [ 
Le fiammelle del cor con acqua ammorza . 
Merauiglta non è , fe il nojiro vecchio 
O dim ardo gentil pauentiy e tremi. 
Ma di, che nuoue porti ì 
Odim jflh troppo porro. 

Son venute al p alaggio armate fchiere 
De la Romana Cvr te & hanlafciata 
Con fubito furor quefla, qtiul tengo 
Ne la tremante man , perfida carta . 
Cat.Etvnacaìtahafbr^a 

Di poter far che tt /gementi , e turli ? 
Odim. Ahi >che pelando ancor m agghiaccio >e tur* 
leggi , leggi , e vedrai f (boi 
Che più faran de le parole i guai. 
Cat. Cef ire a te comanda^ Caterina^ f 5 
Sótto pena mortale , e fono pene 
Deuute *doflenfitffc I 
De le due Maejlà , di Gioue, e fua , 



PRIMO, 27 

Che con là gente tua ri mona toftò 
Agire al facto 7 empio € qui ni h umile 
1 1 facrificio honori , a luì t K mchini . 

Oriti KOhimè , che f arem noi? 

Odim Vbidire, o morire . 

Cat. Amata carta mia ti bacio, e fpero* 

Che quelle note tue quefìò tuo tnchioflro 
Sormonteran nel glorio fo impero , 
Fatte palme immortali immottal oflro, 
§lueflo decreto tuo . che par feuero , 
E % ctrtaguida al lumino/o Chioftro ; 
Eccomi y monotipie, con ali al Tempio 
Di volontà, volando, il detto adempio. 
Grifi. Non correr tanto >ò figlia. 
Odim.No» là lafciamo ir fola « 

SCENA QV ARIA, 

Luccntio Eremita folo'. 

A Tre l'huomo infelice al fuo natale , 
^rima che mtri i 1 Sole al pitto ilumh 
Èe la cuna comincia il funerale , 
E la trasforma in v» angusta tomba , 
"Entra a la 'vita prigicnier di morte, 
E tra fu/ce di lino afpre catene 
?ronuntia,ordifce*> e mojlra al cinto corpo ; 
Sugge col latte guai , dagli anni affanni , - 
Fatiche da l età continue prende s 
E doppo lungo vaneggiar di mente , 
Mendico, e curuo,* la gran Madre m grebo, 
Tiene le man dipolue, in polue riede : 
Vn baleno è U vita, e tal baleno 

B z . Dcu 
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De ne mere are <vn fempiterno Seleni 
Mi/èro chi copi effo eterno compra 
Kel baratro infernal tormente , e foco* 
Che gtoua accumulare argenti ori > 
Far di ferue ricchezze acqui/li indegni^ 

0 di fama cercar fugaci p enne , 
© d honori voltr pe fanti fome t ■ 
Sottra falde colonne erger trofei , 
Entro à candidi marmi armi fcolpire $ 
E cori? porfidi iliuftri , c pietre fine 
Erger fuperbe reggie , alti palagli , 
jilabaftrino il fuolo % aurato il tetto , 
Serico drappo al muro , & à che vale t 
Et a che *v*le ancor purpura y & oflro y 
Corona^ Regno y Principato, impero? 
Tanto fopral altr'huomovn huomo fale 3 
Tanto à i denti del tempo egli è più frale} 
E fe mortai . pih che mortale a fonder 
Il fulmine del ciel più prefio il fende # 
Kudo è il fepolcro à tutti j e nudi tutti 
Vn di p ah fera corpi diflrutti. 

Felice t ben chi felua ombrofa, e folta* 
Tra foli tari fpechi , e grotte ofcure 
Cercale ricoura in più tranquilla mente 

1 giorni fuoi, oue romito corpo 
Code pace celejìe , e romit alma 
Gode per compagnia Angeli, e Dio . 
O felice deferto, oconofctuto 

Ter paradifo in terra 5 in quefta nofira 
Tebaide d Egitto, da col oro > 
Che negl'antri racchiufi<>& in Jpelunche, 
Rifer del mondo falfo y e di Satan 
Vinfer gU aff alti ini qui > e l afpro f cogito 

De 
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De la tot volontà gettato à terra; 
Antri) e ftechi felici > tue s a/colta 
Non di mentita j e ridente accento , 
Kon di turba infedel voce adulante ^ 
Ma dì j empii ce augelvoce jvaue j 
Auflro, e Borea dh-nore, aura infernale 
Kon fiflìa là, ma venttcel di befeo 
Qual ti ricrea, e non t'abbatte. 0 gonfia j 
Qui tra fiotti e tra 1 herbe argentei rmi 
Con doli e mo> r, 0 io mi* i/ir ani onde * 
2 u de la palma tu a jti bruhi t*txz,a > 
E la tua fi te p:h fi curo eftingm 
Coni acqua chrijiat m a> che in ihriftaUo 
Honfarefii beuendo, ontaff- d'oro j 
JDa muti horrori 3 e da filtriti) /acri 
2 i s'apprefenta vrì allegrante [cena 9 
Out miri che vuoi^ idi che vuoi ; 
JPaion lampi uel cu 1 1 ombre più den/e 9 
Et il fo fio più Jcuro Inde appara 
Quando la notte poi aijji<%a ti fuo 
Velo Rellato , e fcintiàante manto y 
Se gl'occhi chiudi *vn dolce jenno è quello 
Che ti porta à mirar lumi diurni} 
Se gl apri aprigli al cielo, e nel citi miri 
Mili cechi inargentati, elummofi y 
Miri fin tra le fi elle una via bianca* 
Che par di latte , onde canuto puoi , 
§lu and' altri dorme\hauer latte fallato , 
Latte , che t } alma nudre, e l cielo additai 
©' felice De/erto, in cui fi trono-* 
ha pouertà Reina , e fchiaui quelli 
T arti di Satanajfo^ e Mio ,e Tuo. 
Sé*i tuo habitator U terra intana f 

£ | Elo 
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E le feerete vene intagli* > efcolptj , 
Non lo fa per trouar lo fcelerato 
Tofco e morbo del mondo* oro omicida i 
Ma tra le bajfe vifcere terrene^ 
Cerca the/or \ d? interrenarfiil ftnfo , 
Ver più fai ir e a^ incielar/i l'alma > 
Ne le incanate grotte vn vefchiopone^j 
Di c adatterò nudo e poi non lungi 
Vn* Croce di tronchi affge , e quitti 
La mente impiega à contemplar mi/Ieri 
Del fuo morto signor de la fua morto. 
Ofacra, o /anta, o gloritfafcala 
Per leuar l'alma à Dio fida, o Jicura^ 
Alma mia pouortà povertà bella y 
D ogni nobil virtù f o/legno , e bafe i 
Tu del (onr ano Rè, ricco di Cieli, 
E dife Sleffo immenfamente ricco • 
Innamoragli V increato parto % 
Che facendo/? poi parto creato y 
Con la dìuimtà ^piuertà fcelfe , 
Cadde il iiicco del ciet,pouero in terra, 
A la fu ci pouertà , Angeli ancora 
E fcefero , e cantorno vn Dio mendico ; 
E fé i a pouertà li piacque in cuna , 
Abbr acciollaviuendo , onde la mano 
§}ual diede al ciel le Sì v o Ilo , al mar lo /lille, 
A la terrai metalli y à Chuomo il mondo , 
Non hebbe pur per fe tazza, ne pane ; 
Honorolla morendo^ onde il fuo letto 
Ter aurato legao hebbe quel legno 
patibolo d'infami ; e per fua tela 
Heble la carne fua lacera^ e negra ; 
Mette per panigliene atre tenebre , 

Spino 
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Spine per fuo guanciale , e per fuoi fiori 
Acuti chiodi in man s fele alle labbra. 
Illuflralla poi morto , onde quel corpo* 
Che in quel /bienne folitano triduo y 
Fu pur corpo di Dio , cui propria vefle 
Son le felpe fi e Hate e V auree pelli 
De le sfere del Cielo , hebbeper fpoglia 
Di fuo le ptaghe^ & va len^ol donato ; 
Pouert 'ade gradir tanto à Dio piacque £ 
L* alto fuo Precurfor fanto , non nato, 
E nato fanciullin fatto il più grande 
De gli huominì, di merti anco giganti* 
Del fuo precorfo auuantaggiaido il corfo $ 
I teneri anni fuoi romito cor [e 
Tra gli antri de deferti* e dt le felue * 
Ed infante romito alzò la dejlra 
A h attergar colui > qual con fua de (Ir a 
Compofe i Cieli, e l *vniuerfo regge; 
Pouertjde eff aitar tanto à Diopta eque . 
Quella turba J *crata y e fortunata y 
Qual da Fhamo, e dal remo à fcettri giunj 
( Al moto cuìpareffer canne i fcettri 
De' Monarchi mondani) igran principi) 
De V alta Monarchia fondorno in quella 
Del lor fommo Elettor pouerta rara » 
Nudi,fcal^i> mendici, ouunque andari 
Fecer tremar con pouert ade il mondo , 
E tanta pouerta 3 tanto à Dio piacque , 
Che difendendo Dio y conuerfo in foco % 
Et infoco d'amore^ e difcien&a , 
Fuggì l'auree cerone, e diademe 
Degli Augujli , e de' gran Regi, e fcelfi 
Quajì terrejìri cieli > i nidi amati 

B 4 ' ti* 
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Ne lepouere te/te > e fedi lingua 
Prefe la forma il trasformato Spirti , 
Fu per parlare s innamorato, al Mondo 
Di tanta pouertade y e fopra tejlcj 
Di pontrtade amiche \ amor moflrare , 
Tatto di pouertà mitra 9 e diadema j 
Vouetade ingrandir tanto à Dio piacque . 
Ma doue, olà ,fon giunto ì u mi trajporta 
La Pouertade, e l Ermo ì 
Di penfiero in penfier> di pajfo in pajfo 
Vamor che porto à lor mi guida y e porta » 
li fuor di loro ogni fegnato calice 
Prouo contrario a la tranquilla vita 
De la miapouerta , del mto deferto; 
f lange V anima mia.fofpira e teme y 
Non s'afficura e sbigottita mira 
Quejle cafe , e palagi , e quefle flrade i 
Ode rumori^ ode tumulti , e *vede^> 
Vna nobil Città conuerfain Dite , 
Vede Satan altro Aleffandro fatto , 
Che òatanjipuo dir l'empio idolatra 
Di Majfenzo crttdel , cui bolle il faugue > 
Emulo di Platon -per/parger fangu^j 
De la fetta fedele e forfè l empio 
A queJPhora nel / empio i boni fcanna* 
Per in citare alltrui con be fli al f angue 
A cenferuar Vhumtno ; e dare à faJJ? 9 
A muti marmi à le mentite forme > 
Forma indegna di culto e di latria 2 
Ah Dio del Cielo , à quell'età trafcorfc^j 
Diluuiby folgoro, fe pelli viui 
La tua potente, & arcigiujla mano . 
Vn huomo di l ejlite (e fu queWhuomo 3 

Che 
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Che nel Monte Sina, dentro à (pettine & 
Doppo tremoti, e lampi , vdi celejlc 
La voce rifuonar > qual fu fannuntio 
Del [ho nobil trionfo, in carro ethereo} 
§luefli , potente l ddio , hebbe poffanza 
Da la sfera del foco il foco indurre 
Sopra l'altare ; e con tal foco indujfe 
La regia forz*a a dar la morte , e l foco 
Agi 9 Auguri di vento, e di menzogne. 
Non dico , non* che tua potenza eterna. 
Di me, qual monte, e qual ffelunca offeruo\ 
Di me, huomo negletto*, hoggi fi ferua 
Per far fiamme cadere, ardere altari , 
Subiffar vano tempio^ empi abbruciare 3 
Per far fopral Tir anno hoggi talfìrage* 
Ch' ad ogni Polo la tra/porti Egitto j 
Non m'arrogo tal vanto , Elia non fono i 
Ma fallo tk, che con fol cenni adempì 
Quando vuoi, quanto vuoi, comunque vuoi. 
Ma fallo tu che chiuderai al volgo 
Le femplicette labbra » onde non dica » 
Sjifulminan le torri, egli alti Tempi 
Si fofferifeon poi Tiranni, & empi. 
Incauto che dico? ouemihjcto 
Da non prudente zelo hor tr adottare ? 
Se nonfujfer quei? empi, e quejii atroci 
De la fede nemici , e qual furia 
il ver* paragon d'amici fidi 
De la fede di Chriflo f e come , e doue 
Si feopri^iade piunafeofi petti 
Anco di Donzeliuccie vn core inuitto ? 
Tutti permetti fùj a jomma, o font* 
Vrouidenza di Dio i da tutti fai 

B $ Che 
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Che Palma apprenda, onde ch'imiti sfugga) 
' Fugga Vejfer tir anno s & infedele, 
Lafofferenz.a del fedele imiti . 
Io da la mia fpelonca in quefta venni 
Ampia , e piena Città , moffo dal gride 
Jbel fcelerato editto , e da vn moto 
Credo d'Anpl Cuftode , accio traque/le 
Noni t adi nefande > e leggi inique y 
Tra q ne fi e pene, e queftifcempi * e ttratij 
JE fulminati, & e[Jegui:i ogn bora y 
Caterina conferai animo inuitto y 
Non tema, non s % attrifli, non fi turbi , 
Ogni legge è per lei ; al fuo bel volto 
Vittima fari a fe l'empio Majfenzo . 
Ma fpero in quel Signor ( qtialper dar foraci 
Al dcbìlemortah mortai fe fece , 
Et ogni pena de mort ili apprefe ) 
Che k quefta virtuofa > e fama donna * 
Com % ha dato beltà fauere e grane , 
Forze fi a per donare , onde il nemico 
Delufò fta * e nostra fede illujìre » 
Hor ^mentre io mouo per trottarla i paffi , 
Mo ut tu gran Motor la lingua mìa , 
Onde feruitio a te, frutto* lei dia . 

SCENA QJf I N T A . 

Porfirio. Tcreo fuo Luocotenente. 

C He me ti a mille * foftenere il pondo 
*- v De la re al mtlitia, e di fua guardia > 
H abbia Ce far e fcielto , à me fidat&tàìè* 

Gioucnfenza valor > la regia vita > 

E'fer 
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E 9 per me pompa, e fregio tal , che mentre 
■ Quefti lumihauran luce, e fpirto l'alma*. 
Il [ho nome, il fup honor, le lodi [ne , 
■ E le catene mie viue faranno : 
p Entri in mar quefia fpada, b pofi in terra, 
\ La terra , e l mar del proprio fangue mio * 
. S'huopo per lui farà, farà vermiglio . 
Morir per quel s ignor , che la feconda 
Ti dona vita , dignità con oro , 
Non mi par molto inaerò > effendo vero 
C'huomo vile 3 e fpregiato 9 huomo mendico 
Con perpetuo morir , languendo vine, 
E mille volte il di con flebil forte 
Ver e/Iremo tefor, chiama la morte . 
Ter. Quanto d'Augujio, o nobil Duce mio , 
Con gr atiffimi accenti accenni, io pure 
Più con il cor* che con la lingua deggio 
De la tua cortefiafempre parlare . 
Tra tanti ,con la lancia, e con la fpada 
Valor of guerrieri , e che di Marte 
Ne' perig iofi affalti han dato faggi 
Di veri ma^tiali hai me, il più bajfo 9 
A qucfialto meftiero eletto; ond io 9 
Quanto di minor meni al grado afcmdo y 
Tante di maggior cor gratie ti rendo. 
TorfAvco tra l'hajii , e tra gli acciari fplende 
L'honorata humiltà} eque/la fa, 
Cti ad altro , e to{ìo *&àpiu alto grado 
T* inalzar à Terèo , con quisìa hor fregi 9 
Senza eh io parli più, tuoi merti, e pregi. 
Ter. Effeguij > Duce mio, le tue parole 
Con preìle^zafedele , e tpik veloci 
De U Città dejlrieri , e più leggieri 

£ 6 De 
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Legni del nobil Nilo, ho mai voi orno 
A deJBnati luoghi, e par mi ho mai 
De* più remoti lidi hauer prefente 
Alcuni de' Filofofi eloquenti , 
Con ordini reali al Re chiamati. 
Ma , fe pur lice il dirlo , e qual fin mone 
La M aefìà Ce fare a à voler tanti 
, Dt Babilonia, e Menfi, Athene, e Rodi; 
E di Thebe, e di Cipro , e d'altre farti* 
Oratori, e Filofifi eccellenti, 
E dotti Jfimi Magi à fe prefenti ? 
Torf I fecreti de' Prencipi , nel fieno 

Di fot : adente Hanno i e pochi fono 
Che poflìn giudicar le menti loro j 
E fe gli fan pale fi , eccoli fatti 
Semi à colui, che fuoi fecreti intefe . 
E poi a noi, che con la fipada al fianco * 
Di Ce far e viuiam difefa » e feudo , 
Non conuiene afcoltar quel che la Reggia 
i Ne le Con fui te fue configli, e tratti, 
§£uello di chele fale anco fon lingue , 
Tipojfo ben narrare può cia/cuno 
Senza offender la Corte , à tutti dète 
Quel che ciafeuno in regie fole intende 
A tutti publicare . Hor dunque fappi > 
Che Ce far venne in quejla terra , doféCj 
Con fe ti vr ne feconde il Nilo allaga 
Terra j amo fa, e fortunata , mentre^ 
Dal fulmine del mondo il nome prefe 9 
Venne dal grido mojfo^ e da l'auifo 
Del Prefidente Hermonio-,e li fu/prone 
Il zelo de Vhonor di Marte, e Gioue ; 

ÌQicbin quefia Città verter * ì altre* 
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t Unigenita figlia di quel Cofio 9 

\ V 0***1 dai pingue L agi do ori gin trajfe > v 
Vdito ho dir y che già fu d Aleffandro 
Ve del faldato si , ma non illu/lre 

i Di geni/ori vn certo Lago$ à quefto 
G^uel Tolomeo fort i per figlio , a cui 
Moribondo Aleffandro , in forte diede 
Perlhonorate impnfe. e merti egregi y 
Queflo ( d Arabia , e d'Africa gran parte ) 
Regno d? Egitto s e da co fini fi diede 
A fucceffon fuoi titolo nouo 
Di Tolomei y come già prima Egitto 
Faraoni nomaua i Regi [noi > 
A Tolomeo , quel Filadelfo dotto 
Sue c effe , à cui ogni virtù sì piacque > 
Che la più chiara Libraria del mondo , 
Con del mondo fìupor>fu da lui fatta . 
Euergete fegati effe con gran ttrage_> 
La Siria , e la Cilicia^e n parte £ Afia y 
A danno d? Antioco , & a vendetta 
Di Berenice fua forella , offefe . 
Filopatro ne venne , infernal moflro 
Di noue crudeltadi : e fenti quali ; 
Fu Parricida , e Matricida ; il manco 
Fu effer fratricida > hor penfa il re/lo . 

Ter. Impallidì fio a queflì atroci fatti ; 
jMa /eguipur 9 che gran diletto finto 
In fentir raccontar de' Rè d Egitto 
La sìirpe si famofa . 

Porf. Quefto sì crudo Rè, ch'odiatore /o 
A Plutone lo fpirto^ hebbe fu herede 
Epifane fanciullo * e giouenetto , 

Dal Sirino Rè fpeffo turbato > 

S0€* 
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Soccorfo fu dal genero fo Qnia , 
De la Giudea Pontefice, & alfine 
Dal traditor di ìiria,in me^zo a cibi> 
Tra il vinoni rifo el canto, ei fufuenato. 
Succeffeli Filometro , qual pronto 
Al maggior huopo fuo vidde Pompilio 
Del Senato Romano inuitto Duce . 
Trefe il Regno, lui morto, altro Euergete 
Di fembiante e sì attira, e di co fiumi 
Deforme in guifa. e federato tanto , 
Che fatta la forella anco fu a moglie 9 
Del primo parto fuo , ch'era fi bello j 
E di fomma fteran^a , unico parto , 
Piedi, e mani recife, e capo tronco ; 
V ecelo porre in vna cefla , e y n dono 
Di padre, di marito* e di fratello , 
Diede io à Cleopatra, e madre, e moglie^ 
E forella infelice ; hot penfa quale 
Rimafe in rimirarlo . 
Ter. O fìirpe atroce . 
Torf. Lathiro fucceffore ad Euergete 

Per niuna fama fufamofo i A lui 
Aulete fegut , mal fortunato . 
guai per poco fapere , à le figliole 
Se ben conforma, il dominar conce ffe j 
Mentre d anni crefeeffe vn de dui figlii 
Crefciuto Tolomeo, prefe egli il Regno , 
Ingratifftmo Rè* Rè traditore . 
Ter. Torsè quel Tolomeo cW al gran Pompi* 
Tece troncar la glorio fa tefla, 
Sopra cui lacrimò Cefare ifieffo l:*; \ . 
JPff. Pur troppo fu } e pur di lui tutore^ 
T Anto fedele fu> tanto prudente i 

In 
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Infelice Pompeo, quando crederi 
y Da la man di colui da te difefo , 
Quando aiuto chiedali, ejferc ojfefo f 
Ben dicefti mortndo> e col tuo [angue 
Memoranda fenten^a a noi fcriuefli s 
Chi s'auuicina de* Tiranni a tetti * 
Quantunque liber (ia^feruo dimene. 

Ter. Chi di Tiranno nafce , 

Ne la tomba è Tiranno, e ne le fa/ce . 

2orf Ma la/ci a pur la cura à gli alti Dei , 
La cui pietà, fe ben con gli empi/ chiude 
G Tocchi tal hora a la vendetta tarda » 
Più graue col tardar la pena fcende , 
E con maggior rigor taf empi offende. 
Miralo in Tolomeo , qual oso tanto 3 
Che con inganni aperti > e frodi aperte • 
In quefìa , oue hora fi amo , oue hora parlo 
Bellijfima Città , procuro dart^ 
Al fortijfimo Ce far e la morte ì 
Le condujfe à fuggir s mà la fua fugx 
Degna fu pur di Marte , per potere 
Con prudente fuggire > 
Saluare ifuoi * e piti fi curo poi 
Con giù fi a morte il tradii or punire s 
Eli fuccefle, e vendi co (fi , e Venda » 
Che nel mar lo fommerfe > anco fi vidtj 
De la pena de fvno , 
De la gloria de F altro effer minijlra • 

Ter.Doppoluichi ju liè ? HebVegU prole f 

TorfSe non m inganna la memoria y vdij 
Che Cleopatra fu Regina. Queft* 
Dal bando injaufio , e dal penofo effilie 

D(kl GefweofaHor fu pofia al thxono. 
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De Tolomei d'Egitto . 

Ter. £ ! que/la quella 

Cleopatra si celebre , eW Antonio 

il grande Heroe Romano al laccio prefe 

De l'amor fuo ? 

ftnf. E' quella : & è pur quella , 

Che dvna perla <vna falfetta fatta» 
Diede in vn fiol forbire al drudo tu bocca 
Dvna Pro u in eia grande immenfo pregio* 
E quell ancor ^ che d Augufio preda > 
Ter non andar trionfo in Campidoglio 
Del nobil vincitore pofe tra gli ajpi 
Le 'vene de la vita y e pria de gli angui 
E/c a d*ejfer amo , che foglia a Roma . 
Manco con questo fine anco lo feettro 
A Tolomei d Egitto . Hor per tornare 
Al mio difeorfo primo i Her monto fcriffe 
Al Rè, che qui di Cofio era la figlia , , 
Da la stirpe re al de" Re nomati 
Famofa difendente , è il fuo nome 
Ec aterina , ò Caterina in vero ; 
E eh oltre à fua beltà, eh è beltà rara, 
E 9 ricchiffima doro , e ai Caflella i 
E quel eh importa più, de noflri Dei 
jE' nemica (coperta * e fetta noua 
In Ale/fandria ad onta nofìra ha fatta i 
E per Dio cole , e per Dio noma y e grida 
Vnhuomo il fin di cui fu chiodo y e croce 9 

Ter Tutt Alexandria di coftei ragiona . 

2orf vìajjmzo irei, eh' ai fiacri fido ricco 

D animali, e U incenfi og#vn concorra ; 
E perche sa , che la Donzella i volita 9 

J>ijourano fauere ,ed' alio i ngegno > 
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La fua legge difende % e i riti fuei , 
» JB ninno ha la Città, che la confonda, y 
Ni un che la perfuada ad altro rito ; 
Quando al Tempio ne mie a> ellaritrofa 
I Al Cefareo decreto fi dimojlri , 

Per allettarla al fuo volere , e dare 
( Ala fua mente peregrina eguali 

| Al alto ingegno fuo dotti Oratori , 

i Ha comandato à me>ctiin breue /patio 

Mandinfi carte à le Città più degne, 
Onde volino à lui f amo fi ingegni , 
E s huopo fia con défputar fublime 
Connine a fi co tei , che fin hor vinci 
In feienza, e beltà Cortnne, e Saphe . 
A te, qual doppo me maggior ritenghi 
Ne la regia cu fi odia vfficio , e grado » 
La regia volontà narrai j tufujìi 
Veloce effteum , quanto fedele s 
Seruifli al comun Prence , à me feoprifìi 
Di pronta diligenza amati fegni, 
De l amor mio, di tua prudenza degni. 
Ter. Piace mi hauer quefti concetti vditi f 
Ma ecco quà con frettolofo pajfo 
Vengon foldati noflri • 

SCENA SESTA. 

Dui Soldati , con gli nominaci di fopra * 

Pr. Sol. Duce nofiro , 

V^r Te fol Ce/are afpettaiah no tardare , 
Cià da la regia fiala à l atrio feendè , 
\ Già il carro afe end*** già lo gu ida al Tepio* 

SecMld. 
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• Stc.Sold.Granfe/lase fenza ejfempto i 
Il Rè cinto d olino il biondo crine, 
Da purpura è coperto , 
B la purpura appar di Belle vn cielo # 

fri.Sold.Vn trapuntato cielo , 

Con gigli azzurri y e con vermiglie rofe 
Dal regio dorfò pende m 
Con bizzarra liurea turma diuota—y 
Vagamente va innanzi i el citi dì fquille 
Empie, e d? allegri gr idi > e lieti canti . 

&ec. Sold. Dui paggi vanno atlanti , 

// [ale porta Vvn l 9 altro la vitto, ; 
Tiu Sacerdoti venerandi a paro , 
• Con [acre ve/li ornati , ivafcel d'oro 
Vanno à l aura mouendo, e porgon fuori 
D'incenfi, e cedro & aloè gli odori* 

Tri. Sold. O che nuoui Fluport , 
Mandre intere di Tori , 
Cinti di frondi i corni y alti muggiti 
Mandano fuori s e con ardite tefte 
Gemono i prati lor> le lor forefle . 

Sec. Sold. ( o* nuoua , e vaga v ?o 

Vede/ila camp e/ir e in feno , aterine 
Con fior bianchi, vermigli^ o/curi, e perjì: 
La peregrina, in peregrino arnef^j 
Ta peregrina vijla i e la più ricca, 
E più nobil d' Egitto à gli occhi porge 
Con le lucenti gemme vn ci(l> che pietre^ 
H abbia in vece di sielle . 

Fri. Sold.O quante , ò quante bell^j 

Grandezze, occhio mortala può mirar hoggi; 
Le può mirare ogn 'vno , 

Ma non narrare ognvno . 

Vieni 
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Vieni) vien Duce nojìro, vn punto puolc^ 

Privarti di tal vifta . 
Sec.Sold.Corri Porfirio, corri , che Majfenzo 

. ? Fuorache tuaprefenz*a> ha il tutto apprejfi. 
Ftrf.lo vengo, e corro ancor* > el corfo è gioco 

A chi di ben feruir nel petto ha il foco . 

Fine dd pruno Atto. 



CHORO dell'Atto Primo . 

Amore. Sdegno. Gelofia. 

SE di me cieco più, non feorge il mondo, 
C he fancitillino ancor comàdo à Fiuto, 
£fuoi Demon come m'aggrada impiego, 
E le fue furie ancor difcìoglio, e lego, 
Dillo tu Sdegno mio , 
Dillo cù Gelofia , 
Non fete qui per vbidire al mio 
Afloluto volere ? e non venifte_j 
Da la Palude Srigia à riuerire 
Il mio fommo potere ? ardire, ardite 
E la mia forza à quefte genti hor dite. 
Sdeg.Flegetonte la giù nel neg -oabiflb 
Me nudrì, feruo tuo, poffence Amore, 
Fu mio latte Tardor, frfeia ilfurore , 
E colaggiù lubiflb 
Tra le fiamme bollenti i 
Tra gli atroci tormenti, 
A fchiere, à fchiere i cuoi feguaci, quado 
Con at ce tua la fpeme lor mancando, 

Ira, 



Ira, brcue furor , gli accieca,e lega . 

$on tuo minftro Amore , 
E me miniftro il tuo famofo Regno 
E mantieni , & accrefei . Amor che fia 
Tal'hor priuo di me non fa che fia , 
.Amorofo gioir , dolce godere . 
lo fdegno tra gl'amanti è come il pepe 
Ne' cibi, e ne' liquori, 
Par che gl'occhi t'infiàmùe fcaldi il petto» 
Ma t'affa pora il cibo,e dà diletto. 
Vedi tal'vn.ch'a! c £j!io,& alleguancie 
Ha fiammelle di fkgno,hà i lumi ardéti, 
Ha liuide le labbra, ha fpuma in bocca, 
Apre le luci al Ciel torue,e nemiche, 
Chiude 'e palme,! denti ftride, e batte 
Con le piante la terra, e mugge,& vrla, 
■ E mina cia,efpergiura, e parche voglia 
Suggere il fangue altrui . che farà poi? 
Tra gii amanti lo ("degno amor rinforza • 
iielof.Non gonfiar tanto, ò Sdegno, 
La vela à le tue lodi* 
Ruina de gl'Imperi , 
Cagion fempre di guerra , 
Foco ne' nobil petti , 
JLaberinto di frodi , 
Inferno de gli amanti» 
Tormento tra parenti, 
Furia fiera de l'alme , e ferro a'eorpi » 
Parto di Flegetonte , 
la giù tra quel'horror, tra quegli ardori 
Son le tue p r oue , e le tue glorie conte » 
Diceiìilo tu ftelTò, 
Se ti ricordi , adefib , 

■ Amor, 
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Amor. Non fia vèr che tra voi nafchin cótefc i 

Vniti, vniti à miei feruicij in pace. 
Sdeg. Amor, licenza prrgo, 

Di nfpondere à lei, che fi m'offefe. 
Amor.Sia breue (a rifpofta , e fia modefta . 
Gel .Rifponda pure, hò lingua 

Da replicare anch'io. 
Sdeg.O miniftra di male » 

O n mica del bene 5 

Marti a , e Maga di frodi , 

Lima,e tarlo de 1 cori, 

Di lofpetti voragine, e difpctti . 

Vento, che turbi , 

Scoglio , che pungi , 

• Nembo , che ftridi » 
Tofco , ch'vccidi , 
Sogno , ch'inganni* 
Pene, ch'ammorbi* 
Poluech'acciechi, 
Vanne a l'inferno 
Se già l'infèrno 

Non ti fcaccia.eabhorre. Ecco qua! fei. 
GeLNon mi fdeeno però , perche s'afpetta 
A te che Sdegno fei, di fdegno armarti. 
Non fai ben chi fon'io . & è ben vero , 
Che fon la Gelofia , non g à d'inferno, 
O di fiume infernal prodotta al mondo » 
Miniera fon d'amore , 
Efe tormento i cori 
Follo per affinargli accefi amori ; 
Venere ifteua , e'1 fuo bel figlio Amore,' 
Tu n,ch hora m'afcolti , hora mi guardi» 
Amor, come fanciullo dormire/ti » 

Dor* 
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Dormirebbe tua Madre; io vi rifueglio, 
fi quefte fpme mie , die hò ne la deftra, 
Son dolci sferze à gli amorofi feni ; 
Entro ne* regi; alberghi, e paffo i muri 
Più forti che diamanti, e che macigni . 
Di diuer/i color vefte mi copre , 
Per gli affetti diuerfiond'io mi nudro, 
Hor temo,hor fpero,hor piago,hor rido, 

hor canto , 
Hora il viuer m'annoia, hor mi da gioiaj 
Ne fi,nè nò nel cor mi fona intero, (moj 
lame di vari; afpettijhor formo,ho p sfor 
Vno fguardo , vn fofpiro , vn paflb vn 

getto, 

Vn'ombrajVn'aurajVn fifchio,vn neo, vn 
nulla , 

Con milJe al fianco fproni il viuer paflbj 
£ pur di tal natura, e cai coftumi 
Sono nel Regno tuo ftguta tanto 
Amor, chefenza re non tjoui amante • 

Sdeg Mira la palliduccia com'ardita 
Ha de le glorif me la tela ordita . 

Amo.E parole,e contralti altri fi prenda. 
Mimftri fete del mio feettro entrambi, 
E d'entrambi di voi feruir mi voglio 
In opera magnanima. & eccèlfa . 
Apprendete i miei cenni e chi di voi 
preualerà da me gran premio afpetti ; 
Entro a Timprefa anc'io s io primo fono 
A la pugna,al coi fftitol à l'opra e primo 
Sempre larìV per dar foccorfo à voi# f£ 
Facciamo di tre noi vnito vn laccio, 
Cile triplicato laccio è tanto forte , 

Che 



Che franger non lo pò l'ifteffa morte . 
Allacciamo MafFenzo, 
E ftringiamolo in modo 
Con triplicato nodo, 
Che nò lo poffa fcior forza mortale. ( la* 
riabbiamo in quefti alberghi vna Dòzel- 
Di mia madre più bella, io lo còfeffo, 
Ma forte tanto , e rigorofa tanto, 
Che cò tutti i miei dardi, e co mie forze 
Nò la poflb adocchiar non che piagare* 
D'inofenfibil Cielo armato ha'l feno, 
Gioue nò può có lei, nò Giuno,ò Martej 
Ella di tanti Numi ha per traflullo, 
Schernire i marmi, e conculcare i brózi: 
Qyel ch'io nò poflfo far MaflTenzo faccia. 
Egli pioui ad amarla , egli à feguirla, 
Egli non renda inuendicato il mio 
Arco, da giouinettahora fpezzato. 
Amore io Tho donato, io l'hò piagato 
In modo tal , che fe ben tacergli arde, 
Sù,sù tu SdtgnOjà l'armeienti o il luopee 
Vola, vola feroce, empii di quelle, (to 
Che ne l'inferno fon fiamme voi aci ; 
Foco al fen , fumo à gli occhi , à le man 
ferro, 

Largamente miniftra , e cieco ondeggi 
Tra itogli di durezza ; e fera,e rompa , 
Chiùque à lui s'apprelenti: Amici, dotti, 
Serui, la moglie iftc(Ti,anco fetteffo, 
Se ciò poffibilfia, tormentile turbi . 
De le vifcere tiHnordente rota , 
Vipera-de* -pèn fieri , ò Oelofia , 
A la tua parte» il tuo potere impiega j 

.■ Xocen* 



Intenderti il defio, al fatto attendi j 
Non più cardate; ogni tardanza è danno; 
Ne le cofe d'amor danno oj affanno . 

Sdeg.Prendiam, prendiamo infi me 
Amore, e Gelofìa le mani » e forte 
Teflìamovna catena, fi 
Qual fia pompa per noi, per altri pena , 

Gel.Sdegno, Amor,Geìon\., tutc'in vti Uno , 
Faremo anco tremare 
le furie de l'Inferno , e fe coflui , 
O non cade » ò non cede, 
De l'inferno il gran Re di forza eccede . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA, 

Odimardo. Ordonfo vno de' Sacerdoti, 

ICA chi vuol j quefta vec- 
chiezza è morbo > 
D'ogni morbo fentina> e d'ogni 
male ; 

Rende insefati ifenfi^à gl'atti 
preprij 

De l* anima impaffìbìle s 'oppone ; 
O danno fa vecchte^a s empia Protèa 3 
Ch'in mille forme fi trasforma, e cangia , 
Cangia crin, cangia fronte >e cagia guancie, 
Agli occhi il lume & a la bocca i denti y 
La forza a membri iniquamente fnerua i 
Cutue^za al dorfo da tremore al piede i 
Auar a in vno , e prodiga > indifereta . 
Odor* vdir, guftar, la vifta,e l tatto , 
Ladra d ogni piacer furi ad vn tratto , 
Difpetto/a Vecchiezza. Efe non lice 
* Ala tua forda 9 ma tagliente lima , 
Roder Àe V alma i friuilegi facri , 
Ci adombri almeno , e con o/cure velo 9 
Gli copri sii che negli effetti loro 
Ombra, più che jplendor fouente appare : 

C Vuole, 
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Vuole* e non- vuòte y e non intende, e*ntende 3 
Si [corda > e fi ricorda il rnifer vecchio , t 
Tante de la vecchiezza il morbo > e y l dano. 
E quel che con gran duci l'anima opprime , 

*yì y fanciulli fi am fcherzo i & a begli occhi 
De le donne tra/lui lo ; e tanto potè W s 
Vna canuta barba* vn mento hirfuto y 
Vna rugofa guancia, vn ba? butire , 
Vn curuare ^ vn toffire, vn tremolar* 

JD'vnfaticofo vecchio, à l altrui vijla, 
Che mone e ghigno , e rifo ; e non sauede 
§luel vifofenzatrejpe, e fenza neue , 
Quella che pien di fior t ilfuo et in portai 
Epien di fratti il -petto, che maggiore^ 
Pena non fiftà^dar, che dire altrui > 
Che nel vezzofò Aprii finirà i giorni; 

' Uè più dolce nouella altrui fi dona > 
Ch augurare altrui Htflorei giorni ; 
O^de lagioucniù cemmune infanta^ 

%m Jtlhe biafmare, k che burlare in altri 
Quel che per te con tanto fpirto agogni? 

• Laffo che più vaneggio? 
Bone fon ? con chi parlo? Ah Caterina 

v Di mia grano fa età frefeo fojìegno y 
Che deui fare hor tù ? che deue /*ro 
Quella furia infernale y e quel 1 iranno? 
Mifero i hor deue forfè > 
S àfuoi Dei non chinafli& non Jpar getti 
Sabei odori à le marmoree ilatue y 
Rinfacciarti tuafè^con torno [guardo 
Minacciarti la fpada y il foce > il j-iffo i 
Se fuci Numi aUo^aj t t y a tv mancajity 
E non leale si te > più duol ti f a 



SE'CONDO. j* 

Che di foco? o di ferro acerba mortc^>. 
Viddiia entrar con baldanzojo afpette 
fà&ìielvafto Tempio , e la piovuta f gente 
Dentro tumultuante , a quel fimbiante y 
T hrono dimMeftà> del -di folta de, 
Ci afe uno Itìogo die ^hebbe ella strada 
Tra le stupide genti > e già par e a. 
Tra la turimi mortai cete/te Dea* 

Ordon.E pur libero *vfcij : rumor di gridi 3 
Muggito d animali * 
Fumi d ine enfi > fufurrij di plebe y 
M'hanno fior dito, ohimè j fiufjo ò e teflujfo 
Di Straniera caterua ( e non sò dire 
**St piìfi curio fa > che dinota ) puYc^j 
Indifcretà diro , m'ha trite l'cjfa ; 
Qual gorgoglio $ qual mormorio, che' t mare 
7Fà con Vendè gonfiate * e con le fpurne y 
Fai te lampi da "venti , entro quei tuoni 
De l'acque ripercoffe^ entro V orecchie^ 
Varmiprouare $ e tante njoci , e tanti 
Di diuerfi idiomi accenti , & urli , 
Hanno intronato in modo il fenjomio 9 
Ch 9 a pena pojjo dir. s'anco foriiì* • 

Odim. Buona forte è la mia* forfè coftui • ] 
Di Caterina mi darà nouella 5 * 
Sacerdote mi pare , <vn di quelli 
- - Forfè farà quaifur minijìri al Tempio* 
Voglia apprejfarmi . O Sacerdote , àqueftts 
Scufabile età mia perdona , s'io 
Ricercalo de la òignora mia , v *\ 
Del gran Cofio alta figlia , unica figlia , 
Al vojtro Aitar fegiunfe s e come y e quante 
Dijje y fece y adoro , jfeftzjCo 5 irichinoffì 

C z Era 
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Era ben feco anch % io> e la feguiua 9 
Per feguir la fua fetta >e la fua forte 
Con que/ie Ranche membra* à cut ere de Ha 
DeJJer maggior vigor fede, & amore ; 
Ma nell entrar del Tempio vna robujla 
Straniera turba. , e nerboruta calca 
M 9 arrejlòy m'attergo 3 mifpin/e fuor a i 
Onde non più laviddi Et bora Jìaua 
Da cento dubbi , e mille noie oppreJfa 9 
A lei penfando, e tra me fol parlando* 
Ord. Ni un di me maggior conte *z,*> e certa , 
Di qucjia eceelfa 3 & animofa donna y 
Ti potria dar> che fui vicino a lei y 
Quanto eh à te vicino hor fono, e duolmi 
Non ti poter \ rome vorrei* feruire ; 
Party > guari non e ; anzi hor a vfcif 
Dal rif cai dato Tempio^ & a > miei tetti 
Velocemente vado a dar ripofo 
, A quefo slanche , e conquajfate membra s 
Mi reggo à pena in piedi : he mai la fama 
Rifonar a quel che tu i lingua hor chiama. 
Odim. Deh per quella pietà, che facra ve/le 
Deue feofrire à gli affannati i almeno 
In vn baleno ^alcuna cofa accenna f 
Ripofa /opra me ; io fe ben vecchio 
Tua fede mofftrifco , e tuo ripofo } 
Se fai quanta può amor di fedel feruo , 
Non ti mòjìrare a y prieghi mieiproteruo. 
Ord.Sarta troppo impietà non fodisfare^ - 
Alpietofo voler per cui tu preghi. 
Particella diro di quanto viddiy > . < * 
Efe doppo dolcezza haurai l'amaro* 
N on ti turbare, o vecchi a rei mio caro f v 
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Vergognosi , audace , humile y ardita , 
Modefra si , ma baldanzosa infieme , 
\ Con vefte , che dal del prefe il colore 
( Mentre deuea beltà del ciel coprire ) 
Connjn candido <vel > che ricopri* 
Le bionde treccie^ el bel collo d auorio , 
Qual ventilUdo à l aura* hor alto, hor baJfo> 
Hor apriua , hor ferraua almi te/òri , 
Senza "vani arte fi ci e fsn^apcrte 
Inculte negligente entrò mi 1 empio 
' ( ^ti^fì del J empio Dea ) la tua Signota ; 
Al folgorar de le bellezze none , 
Al fulminar degli occhi alteri, e fanti y 
_ Al mouer di quei p&jft audaci » e franchi / 
jF ermo (fi ogni no e del fremente fi nolo 
FrenoJJi il fuffurrare > e de le lingue 
Gli occhi feruiro in Dece f e fur lor voci 
Inarcati iìupor , Hupidi {guardi. 
Taf so mirata, & ammirata in; reme 
La nobil g'oitenetta , & al co/petto 
De r immolante Ce fare , jermata % 
j Sofpefe ella il parlare egli fcfefe 

Le cerimonie , A facrijitio alquanto ; 
Ma poi con dolce /guardo, e grato inchino 
Ma proruppe in pronti accenti , e dijfe 
Cofe degne difcuole , e non di chiome . 
Odim. M'hai fatto lacrimar filile di gioia . 

Maprof gui ^ che diffe ì 
Ord. lonón faprei 

Ridir quanto che dijje ; arditamente j 
\ | Con tra gli Dei pa rio ; mo/f rolli falfi, 
f / nginfti* iniqui ^ingrati, empi, fallaci } 
Di/e eh' era follia (pa rger gli incenfi 

Ci Al 
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Al m armoni brbnr o>al faffo, al notori fu- 

Biafmo rT.gittortoRtoJ&e fH fémprc . (mo 9 
J) y I dolf 'bugiar dij/hni amatortjhi^^^ ' ^ 
Che fino l'aglio , e l Cane, e V Angue prefe 
Per juoi Numi di nome^ e biafmo Roma , 
Qhe Demoni adoraffe ; e lui riprcfe S , 
Che come Rè de gli altri . àgli nitri effempio 
Deueua dar con più verace culto . 
Scherni de' Tori i facrificij ; e l /angue, 
£ le vi fiere loro ejfer potenti ' V£irt*.t 
Ad impinguar la terra, à infettar Va ria* 
JjJon à placarti cielo , audace efprejfe. 
BiJJe più , dijje più ; ma ciò ti basti ^ 

GdimJl&cbfUriJp^ 

Ord. Non vdijfut rifa ojìe ; vdij ben dirli, 
Che Caterina ritenuta f tuffi , tt^&ft 
E doppb ilfacrificto , al fuo co/petto 
Da minisi)' % di lui tofte guidata . 
In auefto io pi parti/, comhor pur parto. 

Qdim. Ben dijfe il Sacerdote , 

Che doppo il mele apparecchiaua il feU . - 
ÌJouo umor . no uo dolor m affale ; 
v Che vacillo ? che tardo ? animo , via . 
, Corri à la /era e fu a, Juoi p affi fpia . 

SCEN \ SECONDA. 

Oriftilla . Choro di Damigelle di Caterina 

QVal re/la à Vimprouifo 
Senza fua luce il Cielo > 

Di negra nube horridtmente afeofai 

Tal 
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Tal rima/o e l mio njifó 

A lo fpzrir de la mia luce cara^ ' 
< Luce mia cara ^ e rara ^ 
r > - -Luce 'vaga , e gratiofa . 

Quando tempeji a, e che procella ilmare 9 

Sbuffando ccnfragor Vende fu amare 

Con foti acquei tremoti , 

Che par che ti dorfo fuo Saturno /cuciti} 

Non ha tal furie , quali 

Ha ne V amaro feno 

Il mio turbato cor moti mortali • , 

E voifide Donzelle^* 

De la mia bella Diua i al Sol [ereno 

Sottratte >/ he farete / t»o 
j Mi feri fsviuert 7o - K 

Senza l amato Sol , lugu bri Stelle # . C 

Ch.Dam. Se non potremo stelle^* l 
Afflitte , e i cacatile , 
Saremo al nojlro Sol diuote Ancelle, t 
Crifl. Lafcitate àme ifojpiri^ ' \ 
Lafciate il pianto h me j Io che Nudrice 
Indegnamente jui la piangitriccj i 
Degnamente faro ; Io de' martiri 9 
Iohìì la forte jua, io di fu a morte 3 
Ch àia fu a uitade.i 
Vital principio , e {fame % \ 
| — E£er deggio cmfortè^^^ \ 

E s'ella non conobbe altro reame > 
Ch y tl th rono ih l mio petto ;e bracci miei 
Turon prime corone ^ e prtmi lacci : : 
A le fue belle tempie * al fuo bel feno ; 
[ Mentre in dominio fià d'empio 7 iranno > 
K Non ttarà lo mio cor colmo d'affanno l 
w C 4 Ch. Dani. 
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Ch.Dam.T. pur pieni di affanno 

I nostri cori) hot hanno 

Con il prefente mal > futuro danno . 
Orijl. Infantìna , infantina » 
Ve^ofa Caterina » 
Oltre a figlia di latte 4 e del mio amore > 
Reflafli anco di j angue 9 e di dolore . 
M ori tua Genitrice 9 
Kon fapeui parlare , ella te muta > 
Te muta in fafeiatina^j 
Lafcio quefla Nudrice 
Per tua madre feconda j e mentre efpofi 
Le poppe a le tue labbra , entro tue f afe e 
Con le lacrime àgli oc chi , il mio corpo fi i 

II latte pafee il corpo il cor * cor pafee s 
Esal tuo corpo y & al tuo cor fui pafto , 
Doppio duol, doppio mal> doppio contrago 
Mi fieramente prouo > 

E nel corpo e nel cor martirio trono. 

O Tiranno fpietato , che ritieni 

De l affliti alma mia l'alma vitale , 

E che tenendo lei* pur me tu tieni / 

Rendil a me j efe t aggrada il malt^ 

Di fanciulla innocente ,e la fua morte * 

Sappi che fo?io io quella y 

Che prenderò il fiuo male , * la fua forte . 

Ah MaJfenz,o,ah Tirano, ah cieli, ahi lajf* 

Si può (offrir fi d'è fiffrir che viua 

Prigioniera racchiuda ? in man flr antera 

Vna di veri Rè progenie vera ? 

E d aurea libertà vedraffi prtua 

V na che marta hauer per feriti i Regi f 

lngiuftiJfi?no Menda > ecofipafja ? • - ~ 
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Son que/fi digiuniti a i frutti , e pregi ? 
- Che diffc ? in che fallì t don è fai colpa ? 
Crede in vn folo Dio ? più Dei condanna } 

j£ ' Amor e t e fedi , compagnia non chiede . 
Arde d'afcofe fiamme il fier Tiranno} 
Non è la "via d l effercitar lo J degno 
j£ primi affliti ; Amor fioretti* e ve^zi 
Gradi/ce a primi incontri ; e fe fon vani , 
Più vane faran poi l < re, eglifdrgni , 

Ch. Dttm. Chi sa , che quefli fdegni 

f Kon fian per partorir felici fegni ? 

Ori/l.Ecco la Regia Corte . O* là Donzelle 
Partiteci di qua , gite al palagio. 
In qualche modo io rimarrò nafeofa^ 
Per vedere che fine halbta la cofa 9 

SCENA TERZA, 

Maffenzo. Hermonio. Òftilio. 

AL fontuofo Tempio > 
A mieipoffenti biumi 
• Teci offerire 3 & offerì] ancWio 
Quanti potei > di loro altere degni , 
Vittime , e facrifitij . 
Vnu d'aceto Hill a > 
Se nel dolce difilla , 
La fina dolcezza offende , 
H men foaue al beuitor lo rende, 
Vna [pina pungente 
In vn mazzo di fiori > 
JF a che meno fi ferita 
La fraganz.a de' lor graditi odori. 
Quefla figlia di Cofio à me perturba 

C y Ogni 
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Ogni dolcezza, ogni diletto s e reca 
Al mio fccttYOy al mio cor tormento , e noia , 

Her. Troppo offenai, o Signore , 
li tuo valore auguflo > 
Mentre vn femineo bufo 
Effeminati tuo core . 

Oflil. Lungi) lungi . o gran Sire , 
Dai tuo fembi ante altero \ 
Ab> non [i dica già 5 che col tu' irqpero 
Vincer té lafci da prò fan de/ire . 

MaJf.Quaftto giuditio human s inganni , & crrtm 
Senza molto allungarmi, in voi lo prono. 
Dunque per dir ch^vna Donzella dia 
Al jnie fcettro tormento , al mio cor noia , 
Concluderete voi eh* amante io fi a ? 
Ch'innamorato fi a ? ciò io d amor peni ì 
Non cofi tofìo à giudicare il peggio 
Dette condurfi Vhuomo ; efe mai lento 
t Moflrarfi deue à penetrare in altri 
Gl indifferenti affetti , ei deue farlo 
Ne le perfine regie , à cuifouente 
Piace ingannare altrui } fingendo affetti . 
Caterina è colei, che nel mio dolete 
Hamefchiato V affenzo > ella amareggia 
Ogni dolcez&A j eia mia mente turba j 
Non che la fua beltà , qual certo eciede 
Ogni humarìa beltà, fìa fiamma al core; 
s Non che quegli occhi fuoi, quai sebran vaghi 
Occhi Solt del Cielo^ occhi di Dea , v. ' . 7 
hà^habbino acce fio il fieno ; e non che quella 
Cratia cele He fua , con cui può fare 
Innamorar le sfere , ardere il gelo , _ 
Et impazzire amore p 

M'halr* 
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M'habbia ferito il core. 

Ko>nv, Ce far e fono i ho fenno, ho mente: 
Mi per turba , perche /prezza i miei Dij ; 
Mi tormenta, perche no/Ira fé biafma y 
Mi perturba, perche feguevn fu Dio 
Vtìi di legno , che iThucmo , hauendol femore 
In un fuo legno croce fiffo , apprefjò. 
Mi tormenta ^perche dalfueffempio B 
Solo per feguit>tr tanta fralezza , 
Commoueranfi popoli^ e contrade , 
Ron ho ragion di conturbarmi ì dite t > 
Her. Perdonami Augusti i Vno , qual regge 
Con poffanz.a ajjoluta huomini,e regni; 
Quando ccnfacil modo ilfilopuote 
i Troncare a fuoifailidif, e non lo tronca, 
Gradifce quei Uijlurbi. Ogni gran legge 
Per fecuro regnar puo/fi disfare . 
Al Genitore ifieffo > a quei che nati 
Sono da lui , it deminar foppor /.r , 
Che fi recida de la vita il tronco^ ' 
( L e ££ e humana inhuman a* infernal legge, 

10 lo conjeffo ) i Defrijerua , À eui 
Si deue ogni mortai render Aggetto, 
Ad ogni altro mortai, fi* chi jì fia^ 
Può far t rou are *vn immatura tomba-j 

11 dominante libi to, affoluto $ x£JL ' . 
T enfia quando giufUtiajn colmo abbonda > 

- Come in tal jatto abbonda , oue fi tratta 
JDi fiche rnir noHri Dei ; oue ita poflo 
& . X> y ojfefe M aeftà , diuin a hum ana , ' 
ms^A tr oc ifftmo fallo . Vn colpo filo - 
K T> ?r vnafj)adxtagliente>che recida ' 
t Tesi ^ di jemihtifcia y à la tua tetta, 

C i Tejl* 
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Tefla regale > augujla y vn laberinto 
Recide dipenfieri. 
Ofiil. Hat vi fio cornea 

Al tuo fembiante* al farro Altare atlanti 

Ha parlato / qual Ce far e , o Alcide 

O fato tanto hauriaì mancauafolo , 

Che le 'vittime tolte , egli h:locaufxi 

Da noi proni (li, all' Idei fuo hauejfe 

Temeraria portati . V* breue Mondo 

In quel gran 7 empio, o frence y era concorfo^ 

E *viddt tutto il grand ardire y e tutto 

Deue almeno [aperteti il tuo buon ^elo 

Verfo l culto de' Dei, non ""arda in vifo 

A dui begli occhi , adnj. z,z,ofo rifo . 

In Roma oh hai la Reggia>ou hai la prole , 

Oue qualche pietà mojìrur fi deue 

A Chrifiiani, à Chrijìiane, à belle* à tutte 

Con feuera giufifftma Jentenza 

Hai fatte dare acerbe pent y e morte j 

H abbiamo vifio inuermigiato il Tebro\ 

Rubinate le piazze ampie Romane 

Con fangue Chrijlianinoy hovgitu temi 

Del fangue d % vna Donna? Auerti, ò Re % 

Rigorofo principio ha fempre tempo 

Di far foaue il fine ; 

Ma placido principio > auuien che raro 

Pojfa poi far con regia honore *vn fine 

Rigido > & animofo . Vn fi punifee , 

Simpxurifcon mille ì 

UVifleffa paura^ 

Se lungo tempo dura, 

£' lunga Igge^è lunga pena ancor* : 

F*)f** eh il Nilo affagli 

^ lì 
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il dolciiftmo [angue Aleffandrino , 
Vedrai come terrà tra l'onde fcritto > 
Formidabile è Ce/are in Egitto . 

Majf A quefìi alti configli, a quejìi accenti 
Grani di di Politica ■. m appiglio ; 
Cli figuiro , gli effiqniro $ ma prima 
Riudir voglio la racchiufia rea , 
Se rea deggio appellar chi [emiro, Dea . 
Hermonio, O[liho al gran palagio bor gite > 
Comandate a Porfirio , che firua. 
Con l honeflà che de ne > à quella Donna y 
E tofto al mio coietto V apprefenti 9 
Veglio reflar qui filo l andate tutti 
A \ fieruir Caterina > io qui mi firmo » 
Darò tra tanto al fimimo Cioue gratin 
De y fauori donati à queflo [cettro , 

Hcr. Ecco eh à cenni tuoi, ne' piedi l'ali , 
Mofiraremo veloci al cor gli ftrali. 

SCENA QJV ARIA, 
Maflenzo, Oriftilla. 

O Scettro.o [cernono Regno >e quate,e quìi 
Volte jfie date honor> date dolore ? (te 
O quante volte [imular conuiene y 
0 quante volte raffrenare è forza 
D* accefiflìmo amor Vaficofia forza • 
Son Rè j fon maritato , e fin di culto 
Ve 1 Dei Romani ; e mappreftnta amor e % 
Onde inchini il mio core * 
Vna Donna Chrijliana ? vn caldo zelo 
Dc % Numi alteri nofìri, e leggi no/Ire 

Qua 
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l '^ua mi condtijfe : ho già fatti Editti 

D 'incrudelir ne le Chrijiiane fchietei 
Caterina è /a prima à romper leggi , 
Ella capo di fquadre i eli a pur dianzi 
Ne le mie pene incorfe; ella pur metta 9 
Se non cangia penfiet, d ejfere vòcifa ; 
Offefi i Numi miei ; io 'vilipefo j 
Isa legge è mia ; e l veci/or fon io > 
UteJJet deggio tal , fe titol tegio 
Voglio godere », e degna, fama al mondo* 
JE delio uccider io colei eh a primi 
Sguardi diurni, a le parole accorte , 
J?oco meh che non fu l'vccidittice'} 
Mi condurrà mia legge ( ahi dura legge 3 
Se bene honefta , e giuda) àpor fot terra 
Conia te ci fa te fi a j ejfangue } eJÌinta y 
Vna, in cui elementi e stelle e cielo 
Han po/Tà proua egni lot arte > e cura. ? 
Vna , in cui la Natura \ Amore s e*l Sole 
Specchian le pompe loro ? Vna^in cui p wbbe 
Le grati e fue. lefue dolcezze il cielo ? 
Hot vorteiejfet Divo , efjet vn Dio > s 
JPet, con altopotet) cangiar fuo rito i 
In quefla guifa eli a <viutebbe y & io 
2Jen l %t vccifor 5 maV amatot farei # 
Jlhimè fe ìi a protetta , anco è ragione 
Che fta da me con fieri feempi vecifa ; 
Ch'ai fin zelo dm ino à l 9 amor y ano 
frecedet deue . E potrò io? e coinè ? 
Scempi ordire à colei j per cui fari a — . 
D'armarfi degno vrì Hetcole * vn Tefeo} 
Morrà per orUin mio colei 5 qual fenza 
.© lancia^ofcudopò armejn treccie >e*ngona % 

Ccu 
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Con mirar, con p urlar , con recitare * 
E combattè % e trionfa, e fere , e "vince ? 
In felice mio slato , 
In mezzo tra l amore , e tra Vhonore ; 
L'vno la pietà chiama , e l'altro il ferro » 
Che più vaneggio? dbiflolto,oflroro>e fcettro* 
Se ben mi veggio folo , ho qui pie [enti ; 
Oftr\ oro e fcettro , acutt lime fono, 
Che rompono l amore ) 
E pulifcon Vhonore . 

Majfenzo ecco lo fcettro, ecco quii offro y 

Ecco l'aurea corona , 

Tutte fon lingue , e trombe , 

Onde ceda l'amor , Vhonor r imbombe . ( 

Ori/2. l'armi opportuno tempp di fcoprirmi . 
§)ua vicino appiattata ho ben compre fi 
Doae batta il difegnol animo, ardire^ 
Tauorifce l'ardire amore, el cielo . , 
Inutttiffimo Rè , CefareoNume , 
Amor,neceffità, mi feria , fanno , 
Cheftmina negletta . al tuo coietto 
Con le lacrime al cor fupplice venga; 
Miro nel volto tuo pietà dipinta , 
Come nel mio fomma miferia eviua $ 
E fe mia lingua al tuo fembiante trema » 
Per la tua Maejlà , mio core auuampa, 
Per ritrouar pietà . Sappi, elogio fono 
L'infi lice , meflifftma Nudric^j 
Di Caterina . 

Majf. Hor non più dirmi f intendo * 

ÌXori è nemica mia cotefia Donna > 
Se non qu ancella elegge tffer nemica; 
JSTw è mi* prigioniera ( è ben guardata 
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l?e le mie regie fole , e fa prigione^ 
A guflo fuo chi vuol ) ne meno fa 
Da me offa fa , habbifil or . fa Juo ; 
Habbifi caflità quant ella brama > 
JJabbi falttte purè , io g'ie la chitggio 
Troverà dagli Dei . Vna fol cofa 
Deggio ottener da lei ; A' Numi noflri, 
ì\umi reuerendiffìmi , e poffentt , 
Dia' l cor> chini la fronte , incenfi porga ; 
E per quefla fol cofa a leipro» etto 
l 'ar parte di quant ho ; Oro,fe % l vuole* 
Queflo fpetutOy fè*l vuole , e quefo fpirto * 
Se queflo fpirto vuole , ancor le dono . 
Eccola in vero ; Affettala : in tua mano 
Darollapoi ; accio l'efforti e preghi. 
Che quanto hora domando y à me non neghi , 

SCENA Q^V I N T A • 

Porfirio, Caterina, con Soldati, &ifò- 

pradetti . 

ECccOyPrencipe auguflo^ à t p prefnto 
Quefla Donna real * degio prefente 
r*r l'alto arcipotmn , altero Marte j 
Altra Donna , che quella , eh imtolat* 
Al gelofo Vulcano , in ferrea rete 
Con fua marti*htà,prefa>fcoperfe 
Con vna fol beltà, cento brutture . 
Cat. *Apra y Maffenzo, il gran dptor de' lumt % 
Perche i fuoi lumi nm % i lumi tuoi ; 
E con le luci à l'alta luce aperte , 
Ti dia d'aprire a la tu alma U varco 
£>e la magion 9 f he per la luce ha gloria . 

A te 
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A tene vengo e prigioniera > e fierua . 

Ma//. Sema no j mkfiorella 3 

Prigioniera non già * lucida fìella. 

Grifi. Mirami figlia , e nel mio me/io affetto 
P enfia qual'ho dolor dentro 7 mio petto ♦ 

10 miro nel tuo vi/o 

11 mede fimo color , riflejfo rifo . 
Cat. In fie ruttu di regia mano io vino , 

-E 7 mio Signor del Cielo r' 

Mi conferita ridente , allegra , e lieta ; 

Tu che fiai à la Co rte ì 

Che pretendi ? che /perii à che afipiri t 

Và> va> cangia de/ir i , 

Pens'al Ciel, pensa Dio pens^a la morttT* 

MaJ/.E* tua Nudrice , & è tua fierua , e vuole 
La tua fior te fieguir j fe pur tu jeg<i 
La noflra fè y la no/Ira legge, i aofiri 
Veraci Numi, onnipotenti Nurnt. 

Cat. Cefiar y che la vii gente , e l vo go ba/fo^ 
Talpa al vero fientier ; Argo à /noi lacci 
Precipitante à rt gni bui trabocchi , 
Con proteruo voler, /affi adorando ; 
P armi gran co/a si ; ma /cu/o in partii 
L'ignoranza nana > Non ha la /enfia 
Luogo ne" regij petti, e non ha parte^ 
In Li eroi di Città fi.imofie > e dette ; 
Non fiat /cu/abiltu Majfenz.} i e quello 
^Qual porti ne la defira , ornato filtro # ' 
Quella purpara tua > quella corona $ 
Parlan, gridani t ac cu/ano , e fan noto, 
Che da perfidiail tuo fallir germoglia , 
Non da pJco fiaterò ; Ah creder voglio , 
Ctia qttc/io tuo /attor , che regge vn mondi % 

Ignoti 
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Ignoto fia quel Qio, che fece il mondo? 
Crederò io , che tu non creda i cieli) 
il mar) Vari* la, terra il foconi monti* 
Le punte , i bruti, Vherbe y i fiumi \i fonti, 
jB gemme * e pietre, ed augelli^ e pefci y 
E miniere , e metalli effer prodotti 
Da quello Lio prima cagion del tutto t 
Crederò io ctivn Rè fi fauio creda 
Yna turba ridicola Ai Dij ? 
Lafcio del no/Ir o Fgitttf , che ne gli Horti 
becero i cieli } e decretorno l herbe? 
I frutti y e le radici efjer lor Dei ; < 
Z7 boue. el pefce, e l cocodrUlo, el cane: 
Superfìition d'Egitto* à tutti è nota . 
.Diro di Rema vofira } e qual follia 
I? induce ad erger 7 empi , ergere Afili 
A la febre, al timore > a la fortuna ? 
Tener per Dij , e per cele/li Numi > 
Huomini di vii [angue, e che di viti) 
Euron certe fantine , e nel profondo 
Tra fubiffati Jpirti han fiamme eterne f 
Ah Cefar che follia >di Roma indegna i 
Per Dij cofiitnir turbe impudiche ? 
Leua la punii iti a. e l candor facro , 
foni venereo horrore y e che vedrai^* 
Degno di Deità ? Voi dite Apollo |gv 
EJJere vn vojìro Dio ; certo bel Dio $ 
La madre d Arifteo dicalo > e quella 
Ninfa de VOcean Dione * r ditawS^ 
Chiamate Cioue Dio y guarda che Dio, 
In Boue trasformato inuola Europa r^j! 
In pioggia, d ore i tetti rompe, è far a # 
JLa bella figlia de VArgiuo Acrifio > 

In 
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Infoco Tgìna rubba , en Cigno Leda ; 
E quefto e vofìro Dio, ladro y impudico} 
Saturno è vofiro Dio ? *h vi [ouuenga* 
Che pur Olimene oppreffe Hauete Bacco ? 
Arianna può dir, qualfu fua moglie* . \ 
Che cofa hebbe di.Dio . Vigloytat& • 
Di Finto; e di Nettunno t ahigiofis infami* 
Di Proferpina il ratto i e MFàrcidia 
Il facrilegio , le lor gloria fono 
Da quefìi che t'accenno intendi gl'altri*. 
E fon degni coftor d'odor Sabeo? 
E fon degni di culto ? a quefii deucj 
Vna fronte real chinar fi? a quéflì 
Il gì tiocfhiù atterrar , curuareil dor/o 
Vn C efare, vn Muffendo ^ vn Augiifio f m 
lì vofiro {(he d'Arpino inclito parto y - 
Il mondo ancora illuftra ) Qrator raro, 
L'Heretiche pazzie de la infinfata 
Tilófofiapopolarefca infana , 
Kon confonde , e conuince in quelle carte 
Di Natura de" Dei , da lui vergate ì 
Ottimo^ onnipotente > immortala fauie 
E* il vero Dio 1 ^ infinito , e fanto. 
Le Piramidi no/ire 3 e vofiri altari 
^Colo/fi , e Tempi , Anfiteatri, e quanto 
L'Egitto nofiro, e' l vofiro L'atio gira y 
Al fot girar del gran voler di DiOj 
Si pofjòn far fen^a il vorace tempo , 
Tane, ofeure, imprcuife, al Drago ò à tOrfo; 
In fua man quafi vn punto, arfiiin la cima 
Del minimo fuo deto, s m picctol punto 
La mole<vnìuerfal,vìfia> e non vi/la , . 
^ternamente pofa, & alternando '-. ; 
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ilumi, i globi 3 le Nature ; Fi mone 
Senfa moto mot or > quanto fi moue . 
Ei preuede ,*i frotte de, et dona ci manda , 
A chi è) quel che è y perche fia fempre 
Sin che il mondo farà y fua fpetie in vrta> 
§}ueflo fcettro % quefìoro > e quei che hai y 
E quel che fei $ Maffenz.o, et te lo dona ; 
A lui lo deui, è fuo> nè tu fei tuo . 
EgU da nome^ e ferfa al Tebro > a Romita 
Si come' qua, ad Aleffandria al Nilo $ 
Egli à 7f?c dii da la L agi da flirpc^> 
Effer di/c e fa ^ e dal gran Cojìo nata ; 
Che de y gran Tolomei caduto il Regno 
Ne la lafciua Cleopatra, al fintu* 
§luafì coma fuo centro > in voi pofajfe , 
Latini Auguffi, & hor purpofi, fumo 
Decreti giufìi del gran Rè foprano . 
Che inane andò i Lagidi, al trafuerfale 
Ramo del f angue loro, altri r/fìajfc^ 
Con orjy e terre , e titoli famofo > 
Fu pur 'voler di Dio y or din fu fu* * 
Chefujfe il quarto nato il mio parente i 
E ch ei lafcixffe me> come mi vedi^ 
Sola j fenz.a fratelli* or din fu fuo s 
Fu fua grafia* e fauor, che da 7 primi anni 
Apprende Jfi le lettere , & a lumi 
De la filofofia Greca> e Latina 
Aprifft la mia mente , e maggior grati* 
Fu poi che tolta a fauoloft inganni , 
A fogni de Poeti, a riti infami 
Del fot fermato idolatrante Egitto , 
Da l onda facra in cui fi laua y e terger 
De la macchia Adamina il negro, el fofeo 

Onda 2 
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' Onda che chiude vn mare, & apre vn Cielo 
E lanata & afperfa, al fornrno Dio 
Vittima fempiterna mojferij : 
O che grati a fu quefta eterno Dio . 
Ne minor gratia tengo ejfere , o Prence^ 
*JTua prigioniera adejfo i e ben maggiore 
Quella terrò ^fe da prigione , al ferro 
Mi mandar ai, Majfenzo , oue càftj angue 
Rende? pofsalmio Dio mercedi , e grati* 
De la gratia cWà me died ei con acqui) • 
Queft è la fete mia , queft ho de fio 
Con fan gite confeffar^ mia fe, mio Dio # - 

tjf. Auguftijfimo volto 9 
Oue che il bello hai maeflofo accolto m 
EJfer figlia di Co/lo * ejjer difcefa 
Da pron epofi del famofo Lago ; 
Hauet tu copia d oro è poco , è nulla 9 
Kcn fon quefte tue pompe , ò pregi tuoi) 
E fio per dir y che le belle Xz,e tue, 
A cui cedino pur U proprie (Ielle , 
Ne men jiarn pompe tue . Mal vago fpirtO % 
Che dai Cielo dijcefo a la tua lingua 9 
Dea de le Dee ti moflra ; e di tua mente 
il raggio di/aper , che si tilluftra : 
Quefte fon pompe tue, quejìi tuoi pregi ; 
A nobiltà di [angue ,in cui bellezza 
Fiori fc a à prona , a beUejz.* ingegno , 
A l ingegno fapere* al faper arte 
Compagna fi a, & opra Ulufire à Parte; 
Ad eloquenza , ch'i cori apre, e ferra , 
Altro ci vuol che Diadema , ò Donna, 
Del verde Egitto voflro ; alta corona 
Temuta da le Dee, di [Ielle vaghe 

Si 



7 o A T T O 

Si deuè à virtù tali , a tale flirto . 
La grati a del tuo* dire} il grane "attento * 
La cele/le eloquenza ti fan dcgna^ip^ 
De la tua regia fiirpe: e famà eterna 
0nnho pia ctìh Parénti) a dotti Mafhri* 
TerDifcepola tal > che vìnce % Majlri ì 
lnvna'cofafoldilfapcrtUò 
' Vacilla , e torce ; le uà quefta^ & io 
Trarrò da nomi tuoi quel c hat dt rea , 
Eti forSkdero titol di Dea . i /. 

Cat. Semplicità mortali , . 

Et aure veleno fe , & ^uri frati . • 
Son quefte lodi , e chiJa ragion mira, 
, Per qtiòjle vanità sfangò > e s'adira . 

Maff. LafeiiCtu Ó aterina e cultore Ugge^ è 
Del tuo , non già di tè I d'élo degno ? 
E vedrai che faro.' Saranno lingue 
I? opere mie: e quanto allaga il Nilo y 
E quanto VOrtente à voi comparte , 
Vedrai s*à te darò pompofa parte . 

Ca$. Ad altra parte io non aftiro , & altro 
ÌSfonpretend io, che di Jeruire al mio 
.Vnico, vero, eterno, immenjb Dio, 

Maff. E' poffibU Do?zzelia , ; 
' Semplice in cio y quanto nel volto bella* 
- Che tu prendi fatiga 3 e voci (pargi 
, Ter Militarmi à preferire aitilo 
Noueùo Dio ^idol di plebe , e Dio 
Dijeminuccie vili ^i tantiy $r alti 
60 urani Numi miti ì Penfi, che tanto 
Forfennato deliri , onde m elegga 
Vno tir ani ero , vn Galileo per Oió^^!^ 
A preghiere dì Donna y e lafci quegli 

Da 
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Dagli antenati miei , da grandi lì erti 

Arabi ,PerJi, Mori, Indi, Latini^ 

Greci, Traci , Alemani, I/pani, e Franchi * 

Adorati, e /eguiti ? 

•A 9 Ce/ari paffati t 

A 9 Camilli, àgli Scipij, a Brutta Decij, 
& A* Pompei, a Catoni, à mille > a milieu 
Ml anteporrò ? Al fondator di quesìa 
Alma tua Patria, ò Caterina, "vuoi 
Ofcurar la gran fama ? ei pure off erfe 
Tributi, e facrificij a grandi Dij . 
li'illuftrijfime /quadre ejfer feguàce- ' 
E ì pensiero real y non di vii plebe . 
JB s anco , e sanco s ingannorno, è megli* 
Con glorio fi Heroi morire errando , 
Che con il volgo burnii gir vacillando. 
C#t. Non penjiero realcj 1 v 

Stim io Cefare il tuo ; mapenfìer nati 
Ne V abiffo alternale: 
Regio penjiero fi a a V altrui male 
Saper fcbiuar del fuogran mal lo fiatoni 
Dunque meglio faria{con forme al tuo 
Non ben limato detto )clovn tuo feruo 9 
Se i immerge ffi tu ne Valuo al Nilo, 
Ei fommergeffe teco i che con quefta 
Mia /empisce Nudrice ( /e per fòrte 
SaliJJe al Cielo ) allegro al Cielo Andare.. 
Ah, ah, Majfen&o, tanto o/ar non lice, 
Et à tua Mae/là troppo di/dice . 
Majf Quando /ctogli la lingua > e infieme giti 
Cotejli occhi lucenti > 
Con dioici /guardi* e con joaui accenti 

Amor 
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Amor lampeggi y e viillegvatie [tiri . 
Cote fio culto Jol tant'ira accende 3 
E tanto [degno nel mio petto, eh ardo 
D'amore sì 3 ma con gran [degno à paro . 
Non affettar, che tua beltà [erena 
Raffreni la giuft* ira > . 

Di qucfto petto mio s 
Non Jperar già , che lapromejfa pena 
Ti fi ritardi y per haner nel volto 
Il tefero d' 'amor più bello acccho jgk 
Su , su cangia pen[i fì ro 5 i lumi gira 
A noftri Dei , e dal tuo van de/io * 
Scaccia quel c hai nel cor , vulgate Dio. 

Cat. Aprimi il petto > ò Duce, e caua il core , 
Tu lo vedrai trapunto 
Dal nome di desk , ch'è mio Signore j 
£ brama per [ua pompa > e per [u honore 
EJJt r fe rito , e punto 5 
Et al colmo M gloria allhor fie giunto 
* Quando chaurà, per tal Signor , dolore 
0 dal ferro y ò da Ironia , 0 da l ardore.^ 

MaJJ. §}ueft'alto tuo [aper eh in dotte carte 

Non apprendevi tfhuom mortai 3 ma ine Sto 
Ejjer deuette il maftro* e Magìa maftra > 
Da la mia maeftà , da l'amor mio , • 
Non pub domar fi . Io cangiaro co/petto* 
Cangiaro Jguardi, ò Donna. Amor còuer[o 
In fiero /degno ; è [cettro , 
Che per fua maeftà crudeltà prende^ , 
Altri che Donne h umiliati rende . 

Cat* Sia [degno, 0 fìa amore y 

Vna fe trouerammì > vn Dio > vncore # 

forf, Homai [aran vicini 

IFUo- 
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/ Tilofofi dotti, e gl'Oratori * 

Dottrina > con dottrina , 

Come chiodo > con chiodo anco fi /caccia . 
Cat. Dottrina , con dottrina, anco s affina j 

Difcreto Capitano . 
Majf. E non in <vano 

Ha rammentati quefli ; e tu da quefit\ 
fi (Se già non fia la tua proterni a vinta) 
I Sarai pero con più ragion conuinta. 
| In tanto àie tue cafe fa ritorno , 

Tempo t'allungo à ripenfare al cafo » 
* Nudrice à te la db, tu la configlia % 

Come Signera bilia 3 e cara figlia . 

Gite j quand huopo fia y mandaro gent€ 9 

Accio faccia ritorno 

A la prefenza mia tuo vi/b adorno # 
Orifl. Caterina mia figlia, e mia fignora^ 

Sempre farà per ubidirti pronta ; 

Et Ortftilla fua Nudrice, e ferua , 

Srama di te feruir nel petto ferua. 
Maff. Atlanti Capitano j è tempo homai 

Di ritirar fi nel palagio, e quiui 

Le miferie afcoltar di morti » e viuì. 

Fine dell'Atto fecondo. 
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CHORO dell'Atto 1 1. 



Natnra . Gratta* Fama,, 

O n fon , non fon Cibel«_> 
M adre de' fauolofi,e vani Dei, 
Non moglie di Saturno , 
Se ben forfè à la celta io cai mi 
Vedece quefte Torri , (moftroi 
Che era le treccie mie cengo per fiori ? 
Vedete la mia fronte 
Cinta cutea di Scelle? 
Vedetele mie guancie 
Di fiammelle dipinte? 
Vedete nel mio feno 
Non mammelle , m2 nubi ? 
Sopragli h omeri miei tanci augelli 
Nò vedetele nel corpo* ecco il mar pare? 
Miratela mìa vefte : eccola piena 
D'animali diuer/ì , e varij pefei , 
Di metalli , di piante, e d'herbe,e fiori : 
Chi di voi mi conofee ? ò ciechi figli , 
Nóconofccrla Madre/Io pur fon Madre 
Prodiga vniuet fale : Io fon Natura , 
Non dipendente già da Pane à cui 
L'empia gentilità ticolo diede . 
Di Dio de la Natura , ma da quello , 
Che con eifere Dio , fi fece pane 
Per folluiare à farfi Dea Natura . 
Vici) da la potente inclita ro^no 

' a • • . *t ' • . E>e 




De l'immortale Dio, lucida , e bella , 
Cinta di mille gratie, e mille pompe , 
Vfcij per conferuar beltade eterna , 
Vfcij » priua di mal , priua di morte* 
Vfcij col Cielo in mano, 
Vfcij , con pio nel feno 
Dal altofen di Dio. 
Entrai felice , nel felice petto 
Del primo parto mio j egli felice 
Con occhi chiufì partorì colei , 
Qiiai poi con occhi fpalancati , aperfe 
A tutti i parti luoi duolo , e martire . 
Per vn pomo vietato, ahi pomo amaro , 
Vccife fè , disfece me: entrambi 
A la profapia humana, habbiam portate, 
E continue poi tiam noiofe falme . 
Eua diftrurta, io deprauata, el mondo 
Priuo reftò de le mie pompe prime . 
Di natura immorrai fatta natura 
Fallìbile mortale , il Dio benigno , 
Verme à recare al morbo mio mortale» 
Al velenofo cofco , alto remedio: 
Le nate paffioni, i danni nati 
Dal fuperbonatalde'lumi arditi , 
Venne à leusrne l'innocente dorfo 
Sopra legno fedel ( ch'infido legno 
Eua feduffe) il Redentor del Mondo 5 
E tutta me con i miei danni afperfa 
Col pretiofofangue di fue vene , 
In modo folleuò, talmente ereffe, 
Ch'hora poffomoftrar la via del Cielo, 
Hora pollò honorar me con me fteffa 5 
Pofiò vincer me fteffa , ornar me (tetta. 

D 2 Gra. 
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Graziano, Natura Madre» il tempo fcorfe," 
Che tu Reina fufti,e furti Dea ; 
Hora fei ferua, e fenza me non puoi 
Il veffillo fpiegar de fregi tuoi . 
Nat. A te m'inchino, ò gloriofa Oiua , 
Te per Signora mia confeffo, e grido, 
$i,fi la Grada fei , ben lo vegg'io 
A la fronte di latte , al bel crin d'oro» 
A le gua ri eie d'aurora , ai fen d'auorio* 
A quelle chiome fcintillanti fparfe » 
A quel manto d'azzuro , oue rimiro 
La Luna, e'I Sol con mille ftelle intorno 5 
Si, fi, la Gratia fei, ben ti conofeo 
A la Corona d'oro , à l'aureo feettro 
Con vna Croce, horreuolmente auuinto. 
Gratia mia, bella Gratia» eccelfa Grada, 
E s ver j,è vero,io fon tua ferua, e tale 
Mi refe il fommo Dio fatto mortale . 



Grat.Quel facrofanto,egloriofo fangue 
De l'immortale Dio fatto mortale , 
Searle, fpargendo Te tefori, & vna 
Stilla di lui rubin produffe , e ftelle , 
Che fecer l'alme luminofe » e ricche , 
EgIoriofe,ebellej 
Da quel fangue io rinacqui t 
(Nata nel fen di Dio , con Dio ifteflb) 
Ma nel fuo feno afeofa , 
Quelle diuine vene aperte , aprirò, 
Si come aprirò il Cielo , à me le porte , 
Per aprire à mortali anime, e cori , 
E fu condurli à lurninofì Ghori . 

Nat.Senza te, Gratia mia, vincer non poflb 
Quel che|l'antica Madre in me produffe 




D'acerr 
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D'acerbe paffioni intèrno morfo , 
Per me m'appiglio al peggio* e'1 vago,eI 
dolce > 

El diletto ,el piacer m'aggrada , e piace; 
Quel ch'ai scio repugna,à me purlpiace; 
E temo,e fperoj e cjuefta fpeme,e cerna, 
Virtuofa non è , fe non l'aiuti 
Con l'affiftenza tua, Gratia potente 5 
Aiuta tu, foccorri tu, tu porgi 
A me tua deftra eccelfa* io pollo allhora, 
Il timore fcacciar, fpeme auuiuare» 
Ridermi di tormenti , e de la morte > 
Trasformar lutto in rifa, il rifo in lutto, 
Contrattar con Demoni,è vincer tutto, 

Gra. Accoppiamoci inlìeme 

Andiamo à ritrouar l'alma diuina 
De la noftra leggiadra Caterina . 

Nat.Io per mia parte, ogni mio doncin dono 
Le diedi, e poco men,che lei non feci 
Di me regina, e tutta me disfeci . 

Gra.Sindacheil pio lauacro 

(Per cui rifcrge à noua vita l'alma ) 
Le tempie fue bagnò, feco annidai; 
E feco viuero Vperehewi pregia , 
E mi fenice m'otferua ;e viue in modo* 
Che di me l'alma fua degna ritrouo , . 
E fempre più fedel ver me la prouo . 

Fama.Gite Donzelle illuftri,e infìeme oprate* 
Gite entrambi, e feruite 
Quella incarnata ftella , 
Quella (Iellata , e luminofa bella • 
Io che la Fama fono , 
E gloriefi nomi intorno porto , 



% Timprefe diuolgjo , e Fatti epregi , 
Più volentieri, ou è l'honor più bello, 
Già slargo i tanti miei occhi lucenti, 
Già fptego l'ali, e già con le mie fquille, 
E miro , e volo, e mono » 
Già rimbombo , e rifuono , 
Da doue inalza , e doue abbatta il Sole, 
Dal Nilo,al Tebro,e dal mar Indo al Mo- 
Somma beltà-con honeftà raccolta, (ro 
Sommo fa per, con nobiltatevnito, 
Natura vinta,e pugnatrice Grana , 
Cortame Fede, e Carità diuina 
D'vna Vergin leggiadra Aleflandrina . 
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SCENA PRIMA. 

Fauftina. Eluiriat Orifminda. Triftano 
Eunuco, in habiti peregrini bizzarri. 

IA } declinando il SoljaìuoU 

ta arri u* 
Lo fianco peregrino 
In vn prato di fior vago, e di- 
pinto. 

Mira il purpurea Al bianco, il gialloni ver do 9 

E foura frcfc* rin.i rtpofindo 3 
Poffin oblio la /Ha fiancherà gode 
I? amata, quiete in doUe frana auuolto • 
Io peregri fia , in ouefli lidi giunta t 
Di jrefea r:ua. e verde prato in vece. 
Di vaghi fiori in vice, aguzze fpìne y 
- Erijuegiia rr^tifirrcta ho rttrettato . 
B s pojfrbile , ò Fama* che fi prefio 
Le pejfime mutilo altrui tu forti ? 
JSon hekbe Argo tant* cechi quanti [pieghi 
Vanni per più volar vdoce, e ratta, 
Per dtuolgar piU prefica § f> ♦ 

Ad affl.gget altrui , nomile mefte . 
Elu. Queftotuo dire % e quejìotuo fi mi i ante 
' Da poco in qua cangiato , 

D 4 Ondo 
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Onde procede alta Rei»* t 

Ori/. Et horas 

Che doppo lungo , e fatigofo cor/o j 
Ne l % ondo/a pianura ^ à vele, à venti , 
A moflri, dfqogliy & a procelle in grembo, 
Siam giunte è 1 epe fi ameni e ver di pianti 
Ut hora ciò à La Reggia homaifiam ptejfo 
De V Auguflo tuo 9 de uria il tuo vifo . 
Sembrar per V allegrezza vn Varadifo. 

TriJl.Solo à penfar che la pr e/ente notte % 
Mentr*ad altri darà tenebre o/cure 9 
A te darà quelle gradite luci y 
E quelle ro/e 3 che fuoldare amante 
Ffdel marito , à la compagna amata j 
Non deue nel tuo petto 
Recar gioia, e diletto t 

TauJI. Luce tra nembi, e tuoni è poco bella » 
Rojapiena di Jpine è poco grata , 
Trifiano mio . Non vedefti dianzi 
Quand'à l J orecchia mi parlo colei ? 

Tfift.Vìddi , Signora mia . 

JElu. Chi era quella t 

Faufì, NobiliJJima Donna Alejfandrina . 

Orijf] Che ti dijfe 3 ò Reina ? 

Faufl.M'empì co' fuoi accenti 
Di pene, e di tormenti . 

Trifl. Ohimè , che potè dire } 

Non ha buona falute il tuo gran Sin f 

Fauft. Tanta falute tiene , 

Che lui tiene in piacer $ me tiene in pene. 

Xlu. Signora non ti piaccia 

Tenerci à bada più s da* nojlri petti 
le paure, e foretti 3 



TERZO. 81 

Che fono in noi>fe fono in te , difc accia. 
Fauft.Che vi par dlMaffenzo f ahi diflealt> 
Di tua donna leale , 
Cofila fede rompi ì e le tue tender 
L impudicitia ma cotanto offende ? 
TriflJors'ha d ' Aleffandrina, o di flranier* 
Donna ctrcxto^amor profano ? ah troppo 
La Maejlà di lai • 
Offenderebbe i merti > e pregi tui. 
JFauftMammi dettola Donna > che Maffenzfi 
De la figlia di Cofio innamorato y 
Balla in cafa tenuta > halle promeffo 
\ Sin lo feettro d'Egitto . O Dei iti Cielo , 
Come non jpiro hot hora>al duolo, al zelo # 
Elu* Viano . piano Reina > 

Siamo dentro Città ;efe ben Jiamo 
Incognite \ e firaniere , 
Agi h abiti, & a : volti , 
La fraeftà) che nel fembiante moflri , 
Mofirache donna fei dtfeettri, e d'oflri: 
Ori/. Feune : ferme , ecco gente } 

Armata gente > e molta gente è quefia . 
£' la Corte, è la Corte , allegre^ allegre* 
Taufl.O c ome baldanza fo 

Se ne viene il mio Re, non più mio fyofo. 
Ttift.Rajfrena , ogran signora >efi dilegui . 
De la tuagelojia la furia, e'I nembo > 
Ammorza per *vn poco 
Con acqua di prudenza il chiufo foco» 
TaufiSome crefee la fiamma , e più s auuiu* 
Dal fugo del ol.ua , 
Cofi crefee l ardore, e l foco al petto^ 
Quando sappreffa il d/Jleale affetto , 

D 5 SCE 
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SCENA SECONDA* 



Porfirio^ MafTenzo confila Corte» & gli 

fopradetci » 

DOlci ò e care nomile ecco t'annuntio* 
Cefare i è qui la tua Reina. 
MaJJ.O Cieli, 

Non sò fepiu m'allegro, o più mi /degna . 
Venir da Roma <vna Reina > en quefia 
Pouera gaffa , e peregrina foggi* ? 
Vna , che trionfante entrar deuea 
In aureo carro, a Yimprouifo incultx 
Giungere al mio cofpet/o / Ah taccio. Il tuo 
Da me fejnbiante defiato tanto , 
(Come le nuli il Sol Hrugge,e difcaccia) 
Ogni cura rimoue , ogni odio fc accia . 
Faujl Fingi pure infedele fimula pure 9 . 
Sdegni amoro fi & amorofe cure, 
Verfo me peregrina , 
Non più, non più Reina . 
Non fingerò già io > 
Simular non fia lo fdegno mio • 
Lo 'vedi in quefle chiome 
lue ulte, e rabbuffate ? 
Lo miri ne* miei occhi 5 occhi non occhi , 
Ma dui fulmini ardenti ? 
Lo guardi in quefle gote^ 
Vennttìaie ài fiamme , e di pallori t 
Lo ferini in quefle labbra 
Lini de non più roffe ? 

Lo jcorgì nel mio feno > 

Omo 
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One il latte è furor > tremore il reftof 
Lo fenti à quefli accenti 
Scjpefi, tremolanti , audaci , accefi? 
Te n accorgi ? è mio f degno , e vero [degno > 
damante, e co»forte,vngiuJìo fdegno. 

Adajf Per mtafè , che delira j 

L'aer d'Egitto, ohimè, fa tali effetti ? 

; Conduciamola in cafas antiche fi* 
Da altri udita . 

TauJì.E ! ira , 

Che dice fua ragione , e non delira 
Majfen'fo, nò j A tei aer d Egitto 
Cangio la fe romana ;à te le donne 
Del Nilo hanno cangiato animo , e core $ 
Vàjvà.gidi la bella Alejjkndrina , 
A lei dona l Egitto ; à lei fa dono 
De lo tuo fctttro j à Li fa parte ancor* 
Di Roma, e de 1* Impero s ella ti fi* 
Il diletto, l amor . la fe, l'ardore. 
Che fai? che tardi ? 0 là, già fon contentai 
Rifiuta Faujiina » / 
Abbraccia Caterina . 
Ah parti sparti* al nome folo y al nome 
Di Caterina s e mutato ; ahi laffa } 
loia miro, io lo fcorgo ; è vero , è vero. 
Ella tien di cojluifvttro, & impero, 
forf 7 'ingani alta Reina . 
MaffOh là, chi fono? 

Che nouo ardir ? che nouo Siile è quefto } 
Che fcettroì the imper i <he Caterina } 
Non fe' tu la keina ? 
. Ttuft.Giàfui, mentre fui tua , 

Uor che non fon p tu tua , non fon Reinai 

D $ Usi** 

- ✓ 
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Reina e Caterina . 

ferf Te/limonio forilo ; ti faccio fede è 
Che Caterina è lungi , 
Viu che daFHiflroil Nil, datai penfìero. 

Maff. Dimmi 3 chi fu, che sì veloce corfe 
. Ad empir di menzogne il petto tuo? 
S'a V orecchie mi giunge > io giuro in quefla 
Potente fcettro mio, farne tal fcempio , 
Che re/li à F altre fòie perpetuo effempio % 

Faufi.^ueflo cor> queftofeno >e la mia fede * 
Vedi Ce far e mio^non mertan ch'io 
Ad altra Donna ne l impero miri 
Te mio caro Signor , mio dolce amore ; 
Vedrai, mentre viurai , Donne più belle 
Certo, che non fori io , efca faranno 
Degli occhi tuoi, e del tuo cor conflitto % 
None beltà , nou Ili amor <£ Egitto . 

Maff % Non quejìo fcettro mio, non l «Ite cure 
Di prouedere al già flmbato culto . 
De 9 nojlrifommi Dei j non , Vcffer noi 
Qua forestieri s encn Veffer tu mia 
Amatiffima donna > amor comporta , 
D'altra beltade, efujje pur di quella. 
Clou Troia fiamme die, tomba à gli amanti > 
Kon fori so Marco Antonio, che fi lafci 
D(a bella Aleffandrina il cor rapire . 
E % ver che Caterina ancor difende^ 
Dal f angue di color > eh' a Cleopatra 
Dieder Corona, e f angue ; ma cosici 
Di prudenza, e beltà vince colei . 

Taufl.E pur y MaJfenzo mio , la lingua vola 
A quell'amor^ che lo tuo core muoia . 

Trìfl*Quando la Dona vn fuo capriccio apprSde , 

Ghut 
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Gioue iftejfo capace non la rende. 
Majf. E pur con queflo amor vai delirando > 
Sappi , che la beltà di Caterina 
Ha per prima beltà Veffer honefìa x 
E tanto lungi Ho da l'amor fuo , 
Che mestiere farà , tra poco tempo > 
S'ella penfier non cangia , di punirla 
Con pena, e con martir , fino à dar tomba 
A tanta fina beltà, chora rimbomba . 
JFaufl.Sento tornarmi al core^> 

Lo Jpirto già mancato , ci fuo vigore j 
Ahimè che troppo atirijla 
Con vn leale amor gelofia mifla . 
l/Laff. Perche del tuo arriuo à quejli lidi 
Nuntij n$n inuiajìi ; onde con fquódre 
De mm foldati à te mandate, degna 
De la tua Mae/là fujfe l'entrata 
2m quefìagran Cittade, oue grandezza , 
hi noflra Roma al par s'honora > e prezz** 
Faujl Fu bizzaria (famor,fuvn dejio 
D'incognita, e improuifa 
Giungere à te , Rè mio > 
E con nò uà ditti fa § k 
Di quefie vefli fuor e , 
Indiuifo condur mio vecchio amore • 
M*Jf. Hor per la tua venuta fi dilunghi 
La diruta c hor hor a era per far fi 
2raFilofofidotti y e Caterina • 
Accompagniamo intanto la Reina* 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

Lucent io. Caterina. 

A Ito* £f fc/// j per fatigofo calice 
Si giunge al Cielo i e per goder quH 
Sole y " 
Qual con raggi immortali * e lumino/! 
He gl'aurei alberghi, e né" iellati ch$o(lri 
&npie di glori 'diurna Angeli \e mentii 
li uopo èpaffar tra lampi, e nembi, e tuoni , 
B uopo è pafjar tra procellofe fpume s 
X Vangeli chi splendori i delct riui , 
Vambrofia pia de benedetti Chori 
Si promette > e fi porge 3 e fi comparti 
A chi beue qua giù fa/fenzo, e* l file . 
Ne la bella 'virtù > come tn fua fede , 
La fatte a r y l fudor fi troua y e dentre 
A lafatiga 3 &al fudor foggiotna 
La palma , la mercede. & ti trionfo , 
Nafte da mortai fpina > immortai fiore, 
£ da pena volante, eterno honore s 
Non che di fa ero alloro , 
Ma dipiropi ] e d'oro , 
Teffe pugna carnai , corona à l'alma s 
JZgloriofo m irto & aurea palma 
JPer la fua morte merta 
Il mar tir di Giesu , cui dona in cielo. 
Ter iljue fanguefparfo > immortai velo. 
Volgi al f aerate Olimpo i lumi , é*l core 
Cenerofa Daniella, eglLuxi^ egl'Auflri, 
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E Pondofc del mar fiere procelle , 
Ti parran belle, e dolci . Ha già lo [guardo 
Da la torre del Cielo, in te riuolto 
Il vigilante Nume i a le tue pugne 
Egli pugno farà, pugnale, c feudo ; 
Ad animo fa fede il Cielo afpira , 
E né* conflitti fuoi fue luci gira. 
Cat. Se quanti hebbe Argo lumi, hauejfi io lingne % 
O d'heremo facrato inuitto Heroe , 
Poche furiano à ringratiarti . / tuoi 
Dotti , <viuaci, pij,foaui accenti, 
Potentijfimifìrali) al cor fon giunti ; 
E come arido legno al foco aggiunge 
Foco per più durare ; e da la pietra 
7rae 3 battendo più , focU l fauille ; 
Ctfids* tuoi concetti il foctlfanto, 
Scintillanti penjier dal core elice ; 
E le parole tue fon fcheggie fante 
Di più foco materia al core auante. 

Lue. Pìor che parli di legno , il l gno prendi 
In cui del tuo deste (cultura pendei 
Quejlo mio Croci fiffo io tiprefento , 
Prendilo fanta figlia > à la fu a vi fi a 
Ogni penante cor "vigore acquila. 

Cat. I Regni, le di ade me. i feettri , e quanto 
Può dar y per lufingar, fallace mondo v 
Non fari ano al mio cor si cari> quanto 
Queflo tuo dono ài alma mia è grato « 
Coni bacit'honoroy 
'Ritratto di Giesìà, col cor t'adoro ; 
Tt*><tu far ai mio feettro 3 e tu mto feudo, 
5TÙ timon.tu trefeo, tu fcala * e fchola > 

Tu mia falda colonna > # pompa fola . 
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»Lhc. A fillogifmi acuti , Attichi } e Ver fi » 
Con cui la dotta turba homaì £ affale 9 

I fottìi nodi quefto Chrifia , e tofto 
Scioglierà, troncare > credilo pure : 
Rende tathor le dotte lingue, indotte * 

II fuo fommo faper > i indotte, dotte . 
Cat. In lui (pero ^ e confido. 

£hc. Confida pure o Caterina^ e jpera. 
§}ueU i ifteffo Giesu > di cui già tieni 
Crocififfa jembianz*a> in questo tronco. 
Troncò faper e à dotti , orgoglio à Liegi* 
. Tilojofi confufe ; empi Tiranni 
In vn fece fiupir, fece muggire ì 
A tante, à tante Verginelle belle, 
y Nobili, ricche, liberale ggiadre 
Al par di te , net Apriletto adorno 
De lor fioriti 3 e tener etti giorni ," 
Diede forza d'Alcide* e cor d 'Atlante , 
Ver contrariar con furibondi fcettri , 
Con fiamme^ e ferri, e precipiti/, e pietre ; 
Hai letto pur , de i honoratax ecla , 
Parto iùujlre d'I conio ; al quarto lustro 
Mezzo mancaua ancor A età fiorita > 
Quando da denti d'affamate fiere > 
Da gl indomiti Tori , e da le Joffe . . y 
Divelenofi ferpi ^ intatta forjc • 
Le due ciciliane > eterni fregi 
Di àie ili a, e del mondo > anco del Cielo , 
fer cui Catania , e Siracufa 'vanno 
Di tanta gloria cinte , 
\ Agata jorte l <vna ; ardente V altra 
Lucia i quanto J offrirò ? e pur l'hai letto. 
Che diro d'Anajlafia^ e di Cicilia , . 

D'Agnefi 
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D % Agnefe che divo, tre flette* e lumi * 
An%i tre Soli , anzi tre Cicli in terra * 
Tre Romani fìupori , e tre colonna 
Di memoria immortale in terra,* n Cielo ì 
§luefte % lo fai btn tu, per la beltade , 
Ter le maniere accorte anco adorate^ 
Furon da grandi Heroi ; ma per I H eroe 
Spofo del Ciel Giesu, pudiche 3 e franche 
A le fiamme } aUoltelpofer le tefìe . 
Barbara* Dominila, Eugenia, Flauia 9 
Or fola, Margarita , e Dorothea , 
Quando ch'amor lafciuo a l'altre inuoglié 
fie le fiamme peftifere il de fio , 
Defiorno paffar tra penale doglia 
Ter conferuar pudico il corpo à Dio } 
Arhrfur dolci i mali* e morte cara , 
Animo fe guerriere in guerra rara • 
Cat. Oue la/ci Apollonia, anima i/juitta , t 
E gloria fingularde latniapattia ì 
Potè più far mortale? 
Dee io (prezzo , non curo il padre ; e franti 
Tutti le fumo i denti i al rogo accefo , 
Quafì Fenice al fuo* lieta gettoffi j 
Dicoti il ver Lucentio, hplla nel petto 
Per patrio amor * con fingular diletto . 
Lue . Segui dunque * o gran Donna, 
Il cominciato ajfalto; 
Vn buon principio à mez.z*o il corfo e giunto i 
Et il perfeuerar fino a la morte 
Taniè pompo fo più, quanièpiuforte . 
Spero .che in breue al mio profondo fpeco 
Aura di fiera fama, habbi àfpirarc 
Del tuo valor* del tuo trionfo il grido 

E fi* 
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E fia per rifuonare , e rimbombar* 

In ogni Clima , in ogni golfo , e lido 
Di Caterina il nome ; e che tal nome 
H abbi a à fare fì up ire ; Europe e Rome • 
E fe deggio /coprir quel che l interno 
Spirto mi detta, anco l'Etrnria vngiorn* 
In nfn fuo colle antico* ameno , e forte 
Del tuo nome ha nera donzella chiara} 
Tra le future Donne y Caterina 
Nome eletto farà > per nome degno 
D'i mperatrici donne , e di Reine . 
Cat. Z effetto di lod^j 

Lungi, lungi da me. Sai » mentre fòro* 
' Var che rejlauri il cor* ma poi l'aggira} 
Non ti fidar , par refrigerio f è frode • 

SCENA OV A R T A# 

Oftilio. Caterina Lucendo. 

BVona forte ha il mio piedc^ y (chio, 
Che qui s'arrefta , e meglior forte fos- 
che qui ti mira i ottima forte poi 
Ha quefla lingua mia, che qui ti parla. 
Ce fare ha già per l hon orata imprefa 
Satrapi apprejfo i e già canuti dotti 
A queftionar profonde altere, fono 
Più eh intrepidamente apparecchiati } 
Te fola afpetta >àtc mi manda ; e te 
Al glorio) o arringo inuito y e chiamo • 
Sol ti diro ( poiché beltà si rara 
M'inuita à riuerirla * e compatirla ) 
Che de y tuoi Aui % e de % Proaui illusiti, 
De la tua propria altezza ^tde tuoi anni 
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Di prim attera cinti, hor non ti fiordi : 
Ti fia la tua beltà fedel chriflallo y 
In lui contempla lei, la penaci fallo. 

Cat. Ad ubidire a Ce fare , à V arringo, 
Ambafciator pietofo , ecco m'accingo. 
Lucentio à i Hermo facro^ al fanto fpece 
Ritira i paffi > e per me prega , e porgi 
Al mio Signor fofpiri, e voti, & htnni B 

g ' Onde dal ftto faucr venuta forte , 

Corra intrepida a cat cure , & à morte % 

&9CC Vorrei teco venire > 
E teca anco morire. 

0/7/7. Nò * nò i va pur veloce a' bofchituoi % 
Che te Satir moderno* non vogliamo 
In compagnia con noi . 

Fulg. Ip vado , e fempre 

Chrijiianijfima Donna , mhauerai 
V<er la fortezza tua cai doratore • 

Ofiil. Voglio, ò Donna * incontrare 

Valtijjimo mio Rè ; tu qui ti ferma. 

Cat. Fermi/finta flarò > fa pur rincontri 
A tuo modo al tue Rè . 

SCENA Q^V I N T A • 

Caterina. Angelo. 

ODel grande vniuerfo almo Fattore 3 
De y bei lumi, e del Sole alto Architetto 
0 del vero fojìanxjz-* > 
E del buono , e del bello ; 
O fommo, eterno bene, vltimo fine, 
Primo amor.fanta quiete ^inclita pace y 
Primo motore , immobil fempre, e fempre 

Luce % 



}2 ATTO 

Luce y beltày bontà, potenza, amore * 
Trouiden'za infinita > 
Padre eterno di tatti ^ EJfenza prima 
I n cai confi (le ogni creata effen&a > 
Eccomi y à te mi volgo , à te rn inchino 
Sommo dator di grati? * edifauori} 
H umilmente ti prego 3 che ti degni 
Raggi vibrar de la tua luce à quefla 
Tenebrofa mia mente , e porger for^a 
A la mia debil lingua» onde a la forza 
De l'oratorie* & eloquenti lingue 
-Re filler pojfa ; e del tuo Figlia si nome , 
JE la legge * e la fede anco difenda . 
.Quella che pcfs*io fare, è fparger [angue* 
JE lieta fpargerollo . A te Fi a poi tì£ " 
Dar dottrina^ e concetti j onde i concetti 
E la dottrina altrui conuincer pojfa j 
Piace fouente , al tuo faphre immenfo 9 
T efori di fetente aprire Àgéntcj 
li umile , indotta* e a Dottori altieri 
Nascondergli , e celargli; ond io confido » 
( C'h umilmente ti prego ) hauer tal gratta* 
\ Sta lieta, ò Caterina > ardifci y Jpera i 
Le tue preghiere humili , 
Le>ue parole ardenti y 
Santifftme j ausile y 

Han penetrato i Cieli; e quello Dio, . 

Che gl humili gradi fee , 

Ha gradito il tuo dire : & io Minijìro . 

De 3 fuoi fourani cenni , hor t'ajficuro 

De la vittoria s & io 

Mefjaggiero di Dio , 

Teco fempre fiàro > àia tua lingua 



T E R Z O. »J 

Io forgerò gV accenti ; * la tua rnenttj 

Miniftraro la luce >ela dottrina ; 

Entra pur lieta al glorio fo arringo % 

Non temer di Filofofi> ò Dottori > 
I Non temer di Tiranni y o di minaccie* 
I Non ti turbare al rimirar quei volti 
g De 9 venerandi Vecchi ; e non penfiire , 

Che dirai , che farai ? poiché in quell'horM 
3 Tifi darà da Dio, materia , e grati* 
% Da confutar ) da dimoflrar ragioni » 
1 Onde conni nti gl'auerfarij tuoi y 

Venghin fatti da te celefii Heroi . 
Ut. O fourani fauori , ò fommegratie • 

Ecco qua la caterua : animo , core . 

j SCENA SESTA. 

Maflen2o. Mitilenio. Crifindo. Afdenio. 
Periandro Filofofi > con la Corte, 
& con i dui di fopra . 

A Tempo giunta fei > ritrofa Donna : 
Haipenfato ?] hai conchiufo} hai dati 
al vento 

§lucituoi primi penfier pieni di vento ? 
, Ancor fon pronto ad honorarti j ancora 
Da queflo fcettro pietà [pira ; ancora 
^ La falute di te y da te dipende : 

E pur Gioite t'afpetta ; eipur ri chiama: 
I cor pentiti abbraccia ; e figradifce^j 
Chi fa ritorno à lui che negtoifce . 
Cat. E pure, epur M affondo anco proteriw 
Nel tuo folle parlar , parole aggiungi l 
Che di me donna indotta > tiprendejjt 
\ Gioco y 
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Gioco, per trafiullarti , con le vane 
Kouelluccie di Gioue> e tTldolucci , 
Penfauo folamenu . Mot che la dotts 
Canine i 'è preferite j ah troppo offendi 
QueJF argentate venerande barbe , 
Confauole da dir fi à feminuccie . 
J$on è vero, o Maejìri ? e non vi pare , 
Ch'ai noflro Imperator piaccia il burlar* ? 

Mafp Ke ^ tu * f°^ e mente -> 0 Donna *hiera > 
Crebbe l'ardir, mentre in me crebbe ardore) 

Sì ? queftopajfa }ò fi racchiuda Amore 
Tra le Furie d'Auerno ; e venga Sdegno i 
Tanto ti punirò , quanto mofìrai 
Difpiacer di punirti* ingratthdonna i 
Ti moftraro quanta pojjan^atient^ 
Maefià difpregiata y A mor negletto % 
Eafta>bafta, non più : ho ben nel petto s t 
So ben'io quelche vho. Non pik y non pik 
Dottijfimi Maefiri > io tacer voglio j ] 
Dite vói, fate voi , parlate voi y i 
Genuine 'etéla Voi , 
Svergognatela su ; sù> su ò che fate } 
Non guardate più me , con lei parlati • 
Hit. AugufliJfimo Rè y aldi cuifcettro 

Sottopofe il gran Gioue Italia* e Roma, 
£ tanta parte ancor d* Africa , e d'Afta y 
Per confonder co/lei , cui gonna\ efufo^ 
Il Licèo fu > e fu il Platone , el libro ; 
De' dife epoli miei fo lo il minore \ 
Saria baftante i & chi fa mai coftei 
Ch'opporfi ardifea à gli potenti Dei ì 
Cri f Varcar mar*corrcr terra : & à che poti 
A por la Toga d 7 vna gonna à fronte > 

E far 
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"E far Tilofofia mastra di rocca . 
Per te feruire } Imperator % fi deue / 
Tuttofar ; ma Vhonor fior no riceue* 
Afd. Vno di noi bxflaua à vincer tutto 
Il fi minile fittolo , efnjfe tutto 
Ne le Scbole d'Atene ancora inflrutto é 
Per. Vinta cofleifarà , farà burlata > 
I Dubio non è ; ma qual mercede , o gloria 

I §lg*fl* deb M d* r * > baffa V'** 0 "* ' 
Majf. Vittoria habbiate pur j che la mercede 

Ce far darà ; ne che fia Donna , quefi* 
I Habbiate à vii, che nelfemineo volto f 
I Quanto che chiude il Cielo , elVha raccolto f 
Catt Troppo Marte inequalc^ 

Con Dotti difputar femina frale. 
Mh. H ornai ti vinco, ò femplicetta bella , 
Volgiti à me, attendi à me , rifpondi, 
Arrogi tanto al tuo pulito vifo, 
Che s'è fede d'Amor^ lo facci ancor 4 
Di gran temerità nido audace ? 
Di quefla tu età , che chiatti a evirai 
Fioretti adorni > &"la mano Vago , 
Pre fumi tanto tu , che negli Dei 
Ofi> con tanto ardir , la lingua porre ? 
Ti credi , anima vaga , che già tanti - 
De* fi coli p affati , Heroi paffuti, 
In tenebrofi horrori habbin guidata 
La mente loro in adorargli Dei ? 
Tu quella fei noua Maeflra al mondo,, 
Scefa dal del per infegnarne il vero ? 
Infelici Arinotele , e Platone , 
- Che vigioub cognition del tutto , 
Ss i vpjlri lumifuron chiù fi aitanti. : 

Càie 
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Che vedejfer coftei filofofante ? 
Mi/eretta, s'è ver y c'haivifto molto , 
Gira l'antichità , cerca 3 rimira 
Vi Grecia, i Sani ; e de la Ver fi a i M affi 
I Caldei de la Siria y $ Druadi Galli , . 
Gl'Indi Ginnofofifti j e voftri y e voftri 
Sacerdoti d'Egitto , che illuftraro 
Con la feienza loro c il mondo intero > 
Non fcrijferoy non dijfero 3 non diedero 
y No?ne,fe Ue t (y* honor e à molti Dei } 
Dunque Ufciarfi dì tanta dottrina y 
Ter feguir noua fetta Aleffandrina ì 
Cat. Noua fetta non è ; antica è luce y 
Non è Alejfandrina , è ben di u in a . 
jE 1 pojfibile , 0 Voi* che difapere 
Moftrate al mondo, e catedrantifete » 
Che fiate tanto ciechi, e tanto fìolti , 
Che "veder non fatiate come i voftri 
O Druadi 3 0 Caldei y 0 Magi , ì> Saui » 
Che fiati fi ano ; à la ragione , al vero 
Òrbi fon Slati? E dimmi tu ; che co fa 
Vuol dire Dio ? che co fa è Dio ì e cofa / 
O non è cofa alcuna f 
Se niuna cofa lè> ne meno è Dio i 
S 9 alcuna cofa l'è y ejfer de certa % 
Vera y infinita y onnipotente, fola ; 
Non più cofe > ò più Dij , perche L y vn V altro 
Diftruggere potria ; 0 lor virtudi 
Ejfer ( che non fida) cinte , e riftrette s 
Più Dij , più volontà feguono ancora j 
O ben guidati Cieli , 0 ben guidato 
Il Mondo nofìro y fe ciò'l vero fujfe : 

Vvno vorriapictà,£ altro vendetta , 

L'vno 



terzo; 97 

Vvno la pioggia* e V altro il Sol* > e'I fecco, 
E difformi voleri in molti fcettri 
Quefta mole confufatenderiano. 
Se fujfero più Dei > Vejfer beato 
Da chi dipender ia ì forfè da tutti ? 
Non fi dette affettar da tanti il premi* . 
Come beato fi può dire vn Dio f 
Perche l'è fommo> e fempiternebene > 
E quanto può bear* tutto ha tn fe ftejfoi 
Se tu mi dai più Dei i ecco diutfa 
ghtejla beatitudine, e Tvnfeffi 
E beato da Valtro y o tutti in vno: 
Se in vno tutti , ecco Diffolo > & *vno : 
Se Tvn da l'altro prende s ecco che dai 
Difette , e pouertà di chi riceue . 
E che vuoi far d'vn Dio c'habbia bi fogno ? 
Perche vuoi fare Dio^ chi non può dare ? 
Solo le controuerfie , e liti vojlre 
In far e i vojlri Dij, non fon baflanti 
A fchernirliy ad ediarli , à refiutarli ? 
Chi dijfe effere Dio l'anima noftra % 
Come diuina intelligenza vera . 
Chi dijfe ejfbre Varia ; e cln più lungi 
Dal vero , giudicorno il mondo à cafb 
Fabricato , & à forte i e chi pòi diffk 
Infinità di Dei effer ne Cieli } 
Chi gli infiniti in duifolDij reftrinfe 
Ne la Luna , e nel Sole > ifide l'vna 9 
Mt Ofiride l'altro nominando : 
Chi, come à Padre vniuerfal de* D$ $ 
Tempi ereffe k Saturno : e molti ancora 
Nel collegio di loro afcrijfergentcj 

Vahrofa del Mondo > Hercd % Tefeo . 

« Altri 
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Altri fecero Dei, chi fondò in terra 
Città di nome ; onde Nettuno, e Remo, 
E Romolo fur Dei . Altri più Qolti 3 
E fur gli Egitti/ noftri , hebbero ardire^ 
Di dire, e far lor Dei Cicogna , e Cane » 
E s'abbafforno più , Cipolle y érAgli. 
Se fecer ben co fioro , e crefer bene y 
Se quefti fino Dei > ditelo voi ; 
Aprite dunque i lumi voftri al mio 
V no, ver fauio immenfò, immortai Dio. 

Cri fi Chi è quejlo tuo Dio ? 

Cat. Non può n$n sa lingua mortai narrare 
Ch*. fi a Dio ; e tra breci e detto occulto , 
£' detto afe o/o e tra giudei ancora : 
Et il 2 imèo :ìel Platon vofìro, dice 
Effer diffidi sofà, ardua imprefa * 
- Intender Dio ; e f* pur pur s'intenda , 
Effer poi impojfrbile à mofirarlo , 
Et à narrarlo al volgo . E da Hierone 
Domandato Simonia*, che fuffe , 
Eletti fi più giorni à ben penfami, 
Rijpofe al fin che col penfar più {patio > 
E con il contemplar che fuffe Dio y 
Più ofeuro e difficile appari ua . 
E nói altri trou$.zm più pie il co fa 
lnfaper dir che cofa no i è Dio , 
Che poter mai ridir ♦ che cofa è Dio ; 
E trabendo daluihor que } jlo , hor quello > 
Lo defenuiamo più , che in lui ponendo 
ÌJtUe perfezioni , onoui Encomi, 
Che cofa è Dio , in qualche parte il dice, 
Quejh tetto del del , con ifuoi lumi, 
Dicelo il mar 3 con tanti ondo fi parti , 

La 
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L A Ter tu co fi 'varia , e cofi atorn a 
Come noi la godiamo , anco lo dice ; 
Varia , lo dice, e 9 1 foco , eia catena 
jy<vnione tra loro , e tamor grande 
Tra le contrarie forme anco lo dice; 
Acqu'aria, terra, foco, h umido >fecco, 
E caldo j e freddo in un compofto fiate ; 
E di*varij elementi * vn nono Cielo 
Compoflo <vn corpo j e dentro al corpo fia 
Inuifbile imagine di quello , 
Che mirando J e Heffo, il tutto vede, 
Dicon che cofa è Dfo kauelle tre luci 
De la formi immortai cr^il^corpo informa, 
De la gran Trinità jacro effemp> are , 
Dicono pur, che co fa è Dio . Dimanda 
Quefta mole vifibile , con quanti 
Tien dentro a fi nature >e pompe , & tirti 3 
Son tutte lingue 3 e trombe % e tutte carte, 
§}uali moflrano Dio, dicon che fa • 
La m/Ira Fede poi , con breui nott^ 
Ci dire, che in tjfenza è vn Dio folo , 
Ne le perfone trino ; e folo e trino 
De (a Terra > e del Ci i l Hume diurno 9 

Afden. Quaifono , ò gran loquace , le perfone ? 

Cat. IlPadreèvnaf & il Figlimi fon due , 
E lo Spirito fanto , ecco la terza . 
De la dimnità fonte, e principio, 
Senmprincipios e fine, è il Padre eterno ; 
Egli fe conofcendoy *un fe produce 
Con il titol di Tiglio j e l bel produtto , 
Con il fe producente, atnanfi entrambi 9 
E reciproco amor lo Spirto /pira } 
F atto parto d'amor dal Padre , e'I Figlio ; 
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Efia per rifuonare , e rimbombati 

In ogni Clima , in ogni golfo , e lido 
Di Caterina il nome ; e che tal nome 
H abbi a a fare fi up ire > Europe e Rome . 
E fe deggio /coprir quel che l interno 
Spirto mi detta, anco VEtruria *vn giorni 
In Dn fuo colle antico** ameno, e forte 
Del tuo nome hauerà donzella chiara} 
Tra le future Donne , Caterina 
Nome eletto farà > per nome degno 
D 7 mperatrici donne 3 e di Reine . 
Cat. Z effetto di lode^j 

Lungi , lungi da me. Sai , mentre fpir* % 
- Var che refìauri il cor, ma pei l'aggira} 
Non ti fidar , par refrigerio t è frode . 



SCENA Q^V ARTAt 

Ofti!io. Caterina Lucentio* 

BVona forte ha il mio piedtj y (chio, 
Che qui sbarre fa , e meglior forte f oc- 
Che qui ti mira 5 ottima forte poi 
Ha quefla lingua mia, che qui ti parla. 
Ce fare ha già per ihon orata imprefa 
Satrapi apprejfo ; e già canuti dotti 
A queftionar profonde altere, fono 
Più eh intrepidamente apparecchiati } 
Te fola afpetta yàte mi manda ; e te 
Al glorio/o arrtngo inulto y e chiamo • 
Sol ti diro ( poiché beltà sì rara 
M'inuita a riuenrla , e compatirla ) 
Che de* tuoi Aui*e de* Proaui illustri^ 
De la tua propria xltezxjt ^ede* tuoi anni 

m di 
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Diprimauera cinti, hor non ti fiordi : 
Ti Ita la tua beltà fedel chrtflallo , 
In lui contempla lei, la penaci fallo. 

Cat. Advbidire à Ce fare, à l'art ingo, 
Ambafciator peto fi , ecco m'accingo. 

I Lucentio à /' Hermo facro, al fumo fpec» 

l Ritira i paffi , e per me frega, e porgi 

I Al mio Signor fojpiri, e voti, & hinni . 
Onde dal fuofaucr venuta forte , 
Corra intrepida à catedre , & à morte . 

Utc . Vorrei teco venire } 

R "E teco anco morire. 

Ojlil. No , no -, va pur veloce a bofehituoi , 
Che te Satir moderno, non vogliamo 
In compagnia con noi . - 

Yulg.lfvado^efempre 

Chriflianiffima Donna , mhauerai 
THer la forteti» tua cai doratore . 

Ofiil. Voglio, o Donna > incontrare 

Valtijtmo mio Rè s tu qui ti ferma. 

Cat. Fermijftma Raro -, fa pur C incontri 
A tuo modo al tuo Rè . 

SCENA. QVINTA. 

Caterina. Angelo. 

ODel grande vniuerfo almo F attore , 
De bei lumi, e del Sole alto Architetto 
0 del vero fijlanxjLj > 
E del buono , e del bello s 
O fommo, eterno bene, vltimo fine, 
trimo amor, fanti quiete ^inclita pace , 
Primo motore , immobil fempre, efempre 

Luce > 
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Luce, beltà, bontà, potenza* amore 9 
ìrouideriza infinita, 
Padre eterno di tutti ; EJfenzaprim* 
In cui confi fi e ogni creata ejfen&a t 
Eccomi y à te mi volgo , à te in inchino 
Sommo dator digratic , e di fattori 5 
H umilmente ti prego 5 che ti degni 
Raggi vibrar de la tua luce à quella 
Tenebrofa mia mente , e porger forte 
*d la mia debil lìngua» onde a la forza 
De 1* oratorie , & eloquenti lingue 
- Re filler pojfo ; e del tuo Figlio // nome $ 
£ la legge 3 e la fede anco difenda . 
. Quella che pofs*io fare, e fp urger f angue * 
2f lieta fparge rollo . Ateflà poi 
Dar dottrina y e concetti j onde i concetti 
Lia dottrina altrui connine erpoffa j 
Piace fouente , al tuo fapère immenfo » 
Tefori di fidente aprire àgente^j 
H umile , indotta; e à Dottori altieri \ 
>N afcondergli , e celargli; ondio confido » 
(Chumilmente ti prego) bauer tal grati** 
\'*Ang % Sta lieta, o Caterina > ardifci,Jpera i 
£e tue preghiere humili., 
Leìue parole ardenti y 
Santiffime f ausile > 

Jìan penetrato i Cieli; e quello Dio^ . 
Che gl humili gradi fee , 
Ha gradito il tuo dire : &io Miniflro . 
De y fuci fourani cenni, hor t'ajficuro 
De la vi tf oria s &io 
Mejfaggiero di Dio 9 

Tecofempre Sìaro i àia tua lingua 

: ^f^^M^^St ~* le 
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Io porgerò gr accenti ; a la tua mentii 
Miniftrarò la luce ,ela dottrina ; 
'Entra pur lieta al glorio fo arringo > 
Non temer di Filofofi > o Dottori y 

; Non temer di Tiranni, ò di minacele % 
Non ti turbare al rimirar quei volti 
De* venerandi Vecchi ; e non penfare , 
Che dirai , che farai ? poiché in queir bora 
Tifi darà da Diomateria * e grati a 

% Da confutar \ da dimoflrar ragioni 9 

q Onde conuinti gVauerfarij tuoi y 
Venghin fatti da te celefii Heroi . 
O fourani fauori > o fommegratie • 
Ecco qua la caterua : animo ) core . 

SCENA SESTA. 

Maflenzo. Mitilenio. Crifindo. Afdenio» 
Periandro Filofofi > Con la Corte, 
& con i dui di fopra . 

A Tempo giunta fei , ritrofa Donna : 
Haipenfato ?\ hai conchiufo} hai dati 
al vento 

§luci tuoi primi penfier pieni di vento ? 
, Ancor fin pronto ad honorarti > ancora 
Da queflo feettro pietà fpira ; ancora 
La falute di te 3 da te dipende : 
E pur Gioue t'afpetta j et pur fi chiama: 
I cor pentiti abbraccia ; e fi gradi fc^j 
Chi fa ritorno à lui che ne gioifee . 
la t. Ti pure, e pur M ajpnzo anco proteruo 
Nel tuo folle parlar , parole aggiungi l 
Che di me donna indotta , ti prende (fi 



94 ATTO 

Gioco % per traflullarti , con le vane 
Kouelluccie di Gioue y e d'idolucci , 
Penfauo folamenu . Hot che la dotta 
Canitie t y è preferite ; ah troppo offendi 
QuefF argentate venerande barbe, 
Confauole da dir fi a feminuccie . 
Hon è vero, o Maeflri ? e non vi pare , 
Ch'ai noHro Imperator piaccia il burlare ? 

Majp l& tua folle mente, ò Donna altiera , 
Crebbe l'ardir* mentre in me crebbe ardore 
Sì ? queftopajfa }ò fi racchiuda Amore 
Tra le Furie d'Auerno ; e venga Sdegno i 
Tanto ti punirà , quanto mofirai 
Di/piacer di punirti* ingrato-donna s 
Ti moflraro quanta pojjan^a tient-> 
Maefià di/pregi ata> Amor negletto % 
Bafta y bafta> non più : ho ben nel petto s 0 
So ben y io quel che v ho. Nonpiti y non piò* 
Dottiffimi Maeflri } io tacer voglio j J 
Dite voi, fate voi , parlate voi y 5 
Conuincertlavoi , 
Suergognatela su ; su* sù> che fate ? 
Non guardate più me , con lei parlate t 

l/lit. Augufliffimo Kè^al di cuìfcettro 

Sottopofe il gran Gioue Italia* e Roma , 
E tanta parte ancor d* Africa, e d'Afia } 
Per confonder coftei > cui gonna\ efufo n 
Il Licèo fu f e fu il Platone , t i libro ; 
De' difcepoli mieifolo il minore 
Saria baflante ; chi fra mai co/lei 
Ctì opporfi ardifca à gli potenti Dei ? 

Cri f Varcar mar*correr terra : & à che poi f 
A por la Toga d 7 vna gonna à fronte > 

Efar 
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E far Filofofia mastra di rocca . 
Ve x te feruire, Imperator , fi deue , 
Tutto far ; ma Vhonor fcorno ricette* 
A fi. Vno di noi btflaua à vincer tutto 
Il fe minile fittolo , e fuffe tutto 
Ne le Schole d'Atene ancora inflrutt* é 
Per. Vinta co/lei farà , farà burlata x 
I D ubio non è; ma qual mercede , o gloria 
\ §l*fefta debil darà, baffa vittoria f 
\MaJf. Vittoria habbiate pur { che la mercede 
\ Ci far darà y ne che fia Donna , quefìa 
I Habbiate à vii, che nel femineo volto, 
I Quanto che chiude il Cielo > elVha raccolto f 
Cat, Troppo Marte inequalc^ 

Con Dotti difputar femina frale. 
Mit. Homai ti vinco, o femplicetta bella , 
Volgiti à me, attendi à me , rifpondi. 
Arrogi tanto al tuo pulito vifo y 
Che s'è fede d Amor ò lo facci ancor* 
Di gran temerità nido audace} 
Di quefla tu età , che chiama & evirai 
Fioretti adorni > &àla mano Vago > 
Tre fumi tanto tu, che negli Dei 
Ofi, con tanto ardir , la lingua porre ? 
Ti credi , anima vaga y che già tanti * 
De* fe coli p affati , Heroi paffuti, 
In tenebrofi horrori babbitt guidata 
La mente loro in adorar gli Dei ? 
Tu quella fei noua XJaeflra al mondo ^ 
Scefa dal del per infegnarne il vero ? 
In felici Arinotele , e Platone y 
Che vigioub cognitìon del tutto* 
Se i vofiri lumi furon chiù fi aitanti. 
: (: ^ Che 
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Che vedejfer coftei filofofante ? 
Mifere/la y s'è ver, c y hai vi/lo molto $ 
Gira l'antichità , cerca y rimira 
Vi Grecia^ i Sani ; e de la Perfia i Magi 

I Caldei de la Siria y i Druadi Galli , ; 
GVlndi Ginnofofifti 5 e voftri , e voftri 
Sacerdoti d'Egitto , che illuftraro 
Con la feienza loro c il mondo intero , 
Non fcrijferoy non dijfero , non diedero 

* Nome, fi de, tyhonoreà molti Dei ? 
Dunque lafciar fi dè tanta dottrina , 
Per feguir nona fetta Alejfandrina t 
Cat. Noua fetta none ; antica è luce y 
Non è Alejfandrina , è ben diuina • 
JE 1 pojfibile , 0 otti j che difapere 
Moflrate al mondo* e catedrantifete 9 
Che fiate tanto ciechi , e tanto Gioiti > 
-Che veder non fatiate come i voftri 
O Druadi , ò Caldei , ò Magi , ò Sani » 
Che flati fiano ; à la ragione , al vero 
Orbi fon Slati? E dimmi tu ; che co fa 
Vuol dire Dio ? che co fa e Dio i e cofa ? 
O non è cofa alcuna f 
Se ninna cofa l e, ne meno è Dio t 
S' alcuna cofa l'è > ejfer de certa % 
Vera> infinita y onnipotente, fola; 
Non più cofe > 0 più Dij , perche L y vn V altro 
Diftruggere potria > olorvirtudi 
Ejfer (che non fida) cinte , e riftrette ; 
Più Dij . più volontà feguono ancora $ 
O ben guidati Cieli , 0 ben guidato 

II Mondo nofìro > fe ciò'l vero fujfe : 
Vvno vorria pietà, l'altro vendetta, 

Vvno 
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Vvno la pioggia^ t V altro il Sol* y e'I ficco 
E difformi voleri in molti fc euri 
§}uefla mole confufarenderiano. 
Se fujfero più Dei y Veffer beato 
Da chi difenderla f forfè da tutti * 
Non fi de uè affettar da tanti il premi* , 
Come beato fi può dire vn Dio f 
Ter che Ve forarne, e fempiternebene > 
E quanto può bear, tutto ha in fe Sìeffoi 
Se tu mi dai più Dei s ecco diutfa 
Quefia beatitudine, e tvn d'effi 
E beato da ValtYo y o tutti in vno; 
Se in vno tutti > ecco Di? folo y & vno : 
Se Vvn da l'altro prende ; ecco che dai 
Difetto, e pouertà dichiriceue . 
E che vuoi far d'vn Dio chabbia bifogno ? 
Perche vuoi fare Diq> ehi non può dare ? 
Solo le controuerfie y e litivofire 
In fare i vofiri Dij, non fon baflanti 
Afchernirli) ad odiarli, à refiutarli} 
Chi diffe effere Dio V anima nofira % 
Come diuina inteùigenza vera . 
Chi diffe efitre Caria i e chi più lungi 
Dal vero > giudicorno il mondo à cafo 
Fabrùato , & à forte i e chi pòi diffe 
Infinità di Dei effer ne Cieli } 
Chi gli infiniti in duifolDij refirinfc 
Ne la Luna , e nel Sole y ifide Vvna> 
Et Ofiride l'altro nominando : 
Chi* come à Padre vniuerfal de* Dif 9 
Tempi erejfe a Saturno : e molti ancora 
Nel collegio di loro afcrijfer gentcj 

Valorofa del Mondo > Henol % Tefeo . 

X Altri 
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Altri fé fiero Dei, chi fondò in terra 
Città di nome ; onde Nettuno, e Kemo % 
E Romolo far Dei 0 Altri più Sol ti , 
E fur gli Egitti/ noflri , hebbero ardirci 
Di dire, e far lor Dei Cicogna , e Cane * 
E s'abbajforno più , Cipolle ,&Agli. 
Sefecer ben co/loro, e crefer bene , 
Se quefti fono Dei , ditelo voi ; 
Aprite dunque i lumi voftri al mio 
Vno,ver fiuio immenfo^ immortai Dio. 

Crif Chi è queflo tuo Dio ? 

Cat. Son può n$n sà lingua mortai narrare 
Cht fi a Dio ; e tra Greci e detto occulto * 
E } detto afe ofo e tra giudei ancorai 
Et il 1 imèo j el Platon vofìro, dice 
Effer diffcil cofa, ardua imprefa , 
Intender Dio ; e fi pur pur s'intenda , 
Efjtr poi impof/tbile à mofirarlo y 
Et à narrarlo ni volgo . E da Hierone 
Domandato Simonia*, che fujfe , 
Eletti ft più giorni à ben penfami, 
Rijpofe ulfin che col penfar più {patio > 
E con il contemplar che fujfe Dio y 
Tiùofcuro e difficile appariua. 
E noi altri trom.+m più fncil cofa 
Infaper dir che cofa na? è Dio , 
Che poter mai ridir ♦ che cofa è Dio ; 
E rrahendo daluihor quefto , hor quello > 
Lo deferivi amo più , che in lui ponendo 
None perfezioni ? o noni Encomi , 
Che cofa è Dio , in qualche parte il dice , 
Queflo tetto del Ciel , con ifuoi lumi, 
Dialo il mar j con tanti ondofi parti , 



TE RZO, 99 
La Terra cofi variale co fi Amorfìa 
Come noi la godiamo , anco lo dice ; 
Varia , lo dice, e 9 1 foco , eia catena 
D'vnione tra loro , e Pamor grande 
Tra le contrarie forme anco lo dice; 
jfcqu'aria, terra, foco > humido > ficco* 
E caldo j e freddo in vn compo/lo ilare ; 
E divari] elementi , vn nono Cielo 
Compero vn corpo j e dentro al corpo fi a 
Inuifibile imagine di quello , 
Che mirando (e Reffo, il tutto vede , 
Dicon che cofa è DhkMauelle tre luci 
De la forma immoriat^Q^il corpo informa 
De la gran Trinità jacro ejfemp< are , 
Dicono pur^ che co fa è Dio . Dimanda 
Quefla mole vi fi bile , con quanti 
Tien dentro à fi nature, e pompe , & arti, 
Son tutte lingue y e trombe, e tutte carte % 
Quali mojlrano Dio, dicon che fi a • 
Lanofira Fede poi , con breui note^j 
Ci dire, che inejfenza è vn Dio fole , 
Ne le perfine trino ; e filo è trino 
De la Terra , e del Ci l Nume diuino. 

Afden. §}uaifono , o gran loquace , le perfine ? 

Cat. Il Padre èvnai & il F igliuol fon due , 
E lo Spirito fanto , ecco la terza . 
De la divinità fonte, e principio^ 
Senz+principio, e fine, è il Padre eterno ; 
Egli fi conofcendoi vn f e produce 
Con il titol di Figlio j ti bel produtto , 
Con il fi producente; amanfi entrambi $ 
E reciproco amor lo Spirto (pira , 
latto parto d'amor dal Padre, e't Figlio ; 
. • £ 2 <gue~ 
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E fia per rifuonare , e rimbombar* 
In ogni Clima , in ogni golfo , e lido 
Di Caterina il nome ; e che tal nome 
lì abbi & a far e ttupire ^Europe e Rome. 
E fe deggio [coprir quel che l interno 
Spirto mi detta, anco YEtruria *vn giorni 
In *vn fuo colie antico^ ameno, e forte 
Del tuo nome hautrà donzella chiara^ 
Tra le future Donne , Caterina 
Nome eletto farà , per nome degno 
D* Imperatrici donne , e di Reine . 
Cat. Zcf retto di lodt^ 

Lungi* lungi da me. Sai , mentre fpir** 
- Var che rejìauri il cor, ma pcil f aggirai 
Non ti fidar , par refrigerio f è frode • 

SCENA OV A R T A# 

Oftilio. Caterina Lucentio. 

BVona forte ha il mio piedt_ y (chio, 
Che qui $ arre fi a , e meglior forte l * oc- 
Che qui ti mira > ottima forte poi 
Ha quella lingua mia . che qui ti parla. 
1 Ce far e ha già per Ihon orata imprefa 
Satrapi afprejfo j e già canuti dotti 
A queftionar profonde altere, fono 
Più eh intrepidamente apparecchiati ; 
Te fola afpetta 5 à te mi manda ; e te 
Al glorio/o arringo inuito> e chiamo , 
Sol ti dirò ( poiché beltà si rara 
M'inuita à riuerJrla j e compatirla ) 
Che de* tuoi Atti, e de* Proaui illusivi, 
De la tua propria altezza ^tde tuoi anni 
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f Di primauera cinti^ hor non ti [cordi : 

Ti fi a la tua beltà fedel chriftallo , 

In lui contempla lei, la penale l fallo. 
Cat. Ad ubidire a Ce fare, a V arringo^ 
| Ambafciator pietofo , ecco m'accingo. 
fi Lucendo à V Hermo facro^ al fanto Jpee* 

Ritira i paffi , e per me prega, e porgi 
R Al mio Signor fofpiri, e voti y & htnni t 

Onde dal fuo faucr venuta forte * 

Corra intrepida à catedre y & à morte * 
iHc. Vorrei teco venire > 

Fteco anco morire. 
Oflil. No , no i va pur veloce a bofchituoi % 
W Che te Satir moderno* non vogliamo 

In compagnia con noi. 
Fui g.Io vadose fempre 

Qhriflianijjtma Donna , mhauerai 
\ Her la fortezza tua cai doratore • 
Ofìil. Voglio > o Donna , incontrare 

Valtijfimo mio Rè ; tu qui ti ferma. 
C*t* Fermiffima Slaro > fa pur C incontri 1 

A tuo modo al tuo Rè . 

SCEN A QJVINTà. 

Caterina* Angelo. 

ODel grande vniuer/o almo Fattore , 
De* bei lumi, e del Sole alto Architetto 
0 del vero fojtanzju* » 
£ del buono , e del bello ; 
i O fommoy eterno bene y vltimo fine > 
l Primo amor.fanta quiete ^inclita pace , 
Primo motore , immobil fempre* e fempre 

Luce > 
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Luce, betta, bontà, potenza, amore * 
Trouideriza infinita, 
Padre eterno di tutti f EJfenza prima 
In cui confifìe ogni creata ejfenza > 
Eccomi , à te mi "volgo , à te m "inchino 
Sommo dator di grati? , edifauorii 
H umilmente ti prego , che ti degni 
Raggi vibrar de 1* tua luce à queffa 
2 e?2ebrofa mia mente , e porger for%* 
A la mia deb il lingua» onde a laforz.* 
De l % oratorie, & eloquenti lingue 
Refìsìer pojfa ; e del tuo Figlio ti nome , 
JE la legge j e la fede anco di fenda. 
Quella che pcfs 'io fare , è fparger [angue* 
f tifa* irge rollo . A te fia poi 
Dar dottrina-, e concetti j onde i concetti 
Ula dottrina altrui conuincer poffa j 
Piace fouente , attuo faphre ìmmenfo a 
T efori di fcienze aprire À gente^ 
li umile , indotta ; * à Dottori altieri 
Nafeondergli , e celargli ; ond io confido , 
(Chumilmente ti prego) hauertal grati a, 
\ Sta lieta, o Caterina , ardifci,fpera s 
£e tue preghiere humili , 
Leìue parole ardenti y 
Santijftme f ausile y 
Jìan penetrato i Cieli j e quello Dio y 
Che gl humili gradi/ce , 
Ha gradito il tuo dire : & io Miniflro i 
JDe'fuci fourani cenni , hor t'ajficuro 
De la vittoria $ & io 
Mejfaggiero di Dio , 

Tecofempre Maro s àia tua lingua 

*WM mie 
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■ Io forgerò gP accenti ; à la tua mentii 
Miniftraro la luce 3 ela dottrina ; 
Entra pur lieta al glorio/è arringo , 
Non temer di Filofofi , o Dottori , 

... Non temer di Tiranni , ò di minacele,, 
$ Non ti turbare al rimirar quei volti 
E De' venerandi Vecchi ; e non penare , 
Che dirai , che farai i poiché in queir bora. 
Tifi darà da Dio materia , e grafia 
Da confutar , da dimoflrar ragioni , 
Onde conuinti gl'auerfarij tuoi , 
Venghin fatti da te celejli Heroi . 
Ztt. Ofourani fauori , ò fommegratie . 
Ecco qua la caterua : animo , core . 

SCENA SESTA. 

Maflenzo. Mitilenio. Cri/indo. Afdenio; 
Peri andrò Filofofi > con la Corte, 
& con i dui di fopra . 

A Tempo giunta fei , ritrofa Donna : 
Haipenfato ?] hai conchiufo} hai dati 
| al vento 

§luci tuoi p rimi penfie r fieni di vento ? 

I , Ancor fon pronto ad honorarti ; ancora 
Da quejlo feettro pietà [pira ; ancora 
La falute di te y da te dipende : 
E pur Gioue t'afpetta ; eipur ti chiama* 
I cor pentiti abbraccia ; e fi gradifcc_j 
Chi fa ritorno à lui che negìoifee . 

tat. E pure, e pur M affi nzo anco proter no 

■ Nel tuo folle parlar , parole aggiungi f 
I' Che di me donna indotta , riprende/fi 

1 Gioco y 
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Gioco, per tr a/lui ! arti , con le vane 
Kouelluccie di Gioue> e cTldolucci > 
Penfauo folamenu . Hot che la dotta 
Coniti e t' è preferite \ ab troppo offendi 
Quefì argentate venerande barbe , 

Confauole da dir fi à feminuccie . 
Hon è vero y o Maeftri ? e non vi pare , 
Ch'ai noHro Imperator piaccia il burlare ? 
Mafp Ke la tua folle mente, o Donna altiera , 
Crebbe l'ardir, mentre in me crebbe ardore 
Sì ? quefìopaffa }o fi racchiuda Amore 
Tra le Furie d'Auerno ; e venga Sdegno i 
Tanto ti punirò , quanto mofìrai 
Di/piacer di punirti* ingrato-donna > 
Ti moftraro quanta pofjan^atieht^ 
Mac Ha difpregiata y Amornegletto , 
Ji afta % b afta, non più : ho ben nel petto ; : 
So ben' io quel che 'v ho. Ronpik } nonpih> 
Dot tifimi Maefiri y io tacer voglio 3 { 
Dite voi, fate voi , parlate voi y I 
Conuincertlavoi , 
Svergognatela su ; su,$u> che fate} 
Non guardate più me , con lei parlate • 
Mit. Auguflijfimo Rè, al dicuifcettro 

Sottopofe il gran Gioue Italia, e Roma » 
E tanta parte ancor (C Africa , e d'Afia y 
Per confonder co/lei , cui gonna\ efufo^ 
Il Licèo fu, e fu il Platone , e'I libro ; 
De 9 difcepoli mieifolo il minore 
Saria baftante ; & chifia mai coflei 
Ctiopporfì ardijca à gli potenti Dei ì 
Cri f Varcar mar, correr terra : & a che poi t 
piparla Toga d'vna gonna à fronte > 

Efar 
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E far Filofofia mastra di rocca . 
Per te feruire, Imperator , fi deue 
Tutto far ; ma Vhonor f corno ricette* 
jifd. Vno di noi baflaua à vincer tutto 
Il fe minile Stuolo , e fuffe tutto 
Ne le Schole d'Atene ancora inftrutto é 
Per* Vinta co/lei farà y farà burlata x 
l Diibio non è; ma qual mercede , o gloria 
I §l!* e fi * debil darà, baffa vittoria ì 
Majf. Vittoria habbiate pur ; che la mercede 

Cefar darai nè che fia Donna > quejìa 
I Habbiate à vil> che nel femineo volto > 
I Quanto che chiude il Cielo > e ir ha raccolto f 
Cat, Troppo Marte inequalc^ 

Con Dotti difputar f e mina frale. 
Mit. Homai ti vinco^ o femplicetta bella , 
" Volgiti a me, attendi à me , rifpondi. 
Arrogi tanto al tuo pulito vifo> 
Che s'è fede d'Amor> lo facci ancor* 
Di gran temerità nido audace} 
Di quejìa tu età , che chiama & evirai 
Fioretti adorni, &àla mano Vago % 
Tre fumi tanto tu , che negli Dei 
Ofi> con tanto ardir , la lingua porre ? 
Ti credi , anima vaga > che già tanti * 
De y fecoli p affati , Hero i paffuti, 
In tenebrofi horrori habbiìi guidata 
La mente loro in adorargli Dei ? 
Tv quella fei noua Maeftra al mondo, 
Scefa dal Ciel per infegnarne il vero ? 
In felici A ri/lo tele , e Platone , 
Che vigioub cognìtìon del tatto, 
$* ivoflrilumifuron thitifi alianti. : 

u- . ~ ci>* 
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Che vedejfer cojlei filofofante ? 
Miferella y s'è ver, chat vifto molto , 
Gira V antichità , cerca , rimira 
Vi Grecia, i Saui ; e de la Ver fra i Magi 
I Caldei de la Siriaci Druadi Galli > . 

Gf Indi Ginnofofifti 5 e voftri , e voftri 
Sacerdoti d'Egitto , che illuftraro 
Con la fetenza loro c il mondo infero y 
Non fcrijferoy non dijfero 3 non diedero 
y Nome, fi de, tyhonoreà molti Dei ? 
Dunque Ufciarfi dètantadottrina y 
Ter feguir nona fetta Aleffandrina ì 
Cat. Noua fetta none i antica è luce 
Non è Aleffandrina , è ben diuina • 
JE 1 pojftbile , 0 Voi, che difapere 
Moftrateal mondo, e catedranti fete , 
Che fiate tanto ciechi , e tanto Stolti $ 
Che veder non fappiate come i voftri 
O Druadi , 0 Caldei , 0 Magi y ò Saui » 
Che fiati fiano ; à la ragione , al vero 
Orbi fon Siati? E dimmi tu ; che cofa, 
Vuol dire Dio ? che co fa è Dio i e co fai 
O non è co fa alcuna t 
Se ni un a cofa le. ne meno è Dio i 
S* alcuna cofa l'è > ejfer de certa % 
Vera y infinita >onnipotente,fola; 
Non più cofe , ò più Dij , perche l 'vn l'altro 
Diftruggere potria > olorvirtudi 
Ejfer (che non fida) cinte , e riflrette ; 
Più Dij ] più volontà feguono ancora j 
O ben guidati Cieli , 0 ben guidato 
Il Mondo nottro , fe cwl vero fuffe : 

Vvno vorria pietà, l'altro vendetta , 

L'vno 
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Vvno la pioggia^ e V altro il Sole , e'I fesco, 
E difformi 'voleri in molti fcettri 
Quefia mole confufa render iano. 
Se fuffero più Dei , Veffer beato 
Da chi difenderla ? forfè da tutti f 
Non fi de u e affettar da tanti il premi* • 
Come beato fi può dire vn Dio f 
Perche Vè fommo 9 e fempiternobene , 
E quanto può bear> tutto ha tn fe Ile fio : 
Se tu mi dai più Dei / ecco diutfa 
ghtefta beatitudine, e fvn cPejfi 
E beato da l * altro, ò tutti in vnoi 
Se in vno tutti > ecco Di? folo , & vno : 
Se Vvn da l'altro prende ; ecco che dai 
Difetto , e pouertà dichiriceue . 
E che vuoi far d'vn Dio c'habbia bifogno ? 
Perche vuoi fare Dio^ chi non può dare ? 
Solo le controuerfie , e litivoftre 
In far e i vofiri JDy , non fon bafianti 
Afchernirli, ad odiarli, a refiutarli ì 
Chi dijfe ejfere Dio l'anima nofira, 
Come diuina intelligenza vera . 
Chi dijfe ejfbre Caria ; e chi più lungi 
Dal vero , giudicorno il mondo à cafi 
Fabrieato , & à forte £ e chi poi dijfe 
Infinità di Dei effer ne Cieli } 
Chi gli infiniti in duifolDij refirinfe 
Ne la Luna , e nel Sole y ifide Cvna 9 
Et Ofiride £ altro nominando : 
Chi$ come à Padre vniuerfal de J D$ , 
Tempi ere fé a Saturno : e molti ancor* 
Nelcollegip di loro afcriffer genttj 

Vahrofa del Mondo > Hercol , Tefeo . 

M Altri 
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Altri fetero Dei, chi fondò in terra 
Città di nome ; onde Nettuno, e Remo, 
E Romolo far Dei . Altri più Stolti > 
E fur gli Egitti/ no/Ir i > hebbero ardire^ 
Di dire, e far lor Dei Cicogna 3 e Cane * 
E s'abbajfirnn più , Cipolle , éfAglt. 
Se fece r ben coftoro > e crefer bene , 
Se. quelli fino Dei > ditelo voi ; 
Aprite dunque i lumi voflri al mio 
Vno>ver fi aio ìmmenfo^ immortai Dio. 

Crif Chi è quejlo tuo Dio ? 

Cat. Non può npn sa lingua mortai narrare 
Chi fi a Dio ; e tra breci e detto occulto » 
E ì detto afcofo e tra Giudei ancorai 
Et il 2 imèo del Platon vofìro, dice 
Effcr diffidi cofa, ardua imprefa 9 
Intender Dio ; e fi pur pur s'intenda , 
Ejfir poi impojftbile à mofirarlo y 
Et à narrarlo al volgo . E da Hierone 
Domandato Simonis, che fuffe , 
Eletti fi più giorni à ben pcnfami , 
Rijpofe al fin che coi peri far più jpatio > 
E con il contemplar che fuffe Dio y 
Piùofcuro e difficile appariua. 
E noi altri trou*~m più facil cofa 
In faper dir che cofa non e Dio , 
Che poter mai ridir * che cofa è Dio ; 
E trabendo daluihor queflo , hor quello % 
Lo deferiuiamo più , che in lui ponendo 
N*Ue perfezioni , o noni Encomi y 
Che cofa è Dìo\ in qualche parte il dice, 
Queflo tetto del Ciel , con ifuoi lumi, 
Diceto il mar j con tanti ondo fi parti , 
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La Terra co fi 'varia, e co fi adorna 
Come noi la godiamo , anco lo dice ; 
Varia , lo dice, e 9 1 fico , eia catena 
D'vnione tra loro , e tamor grande 
Tra le contrarie forme anco lo dice; 
Acqu'aria, terra, foco, humido ,fecco % 
He aldo, e freddo in vn compofto ilare ; 
E divari] elementi , vn nono Cielo 
Compoflo vn corpo > e dentro al corpo fi a 
Inuifìbile imagine di quello , 
Che mirando J e Hejfo, il tutto vede, 
Dicon che cofa è Uh^hauelle tre luci 
De U form* immorta^^gM corpo informa 
De la gran Trinità jacro effemp. are , 
Dicono pur, che co fa è Dio . Dimanda 
Quefta mole vifibile , con quanti 
Tien dentro à fi nature, e pompe , & arti, 
Son tutte lingue ,e trombe , e tutte carte, 
Quali mojlrano Dio, dicon che fi a . 
Lamflra Fede poi , con breui notz_> 
Ci dire, che ineffenza è vn Dio folo , 
Ne le perfone trino ; e folo è trino 
Ùe la Terra , e del Ci l Kume diuino. 

Afden. Quaifono , ò gran loquace , le perfone ? 

Cat. Il Padre è vna ; & ti Viglimi fon due , 
E lo Spirito fanto , ecco la terza . 
De la divinità fonte, e principio, 
Senz+principio* e fine, è il Padre eterno ; 
Egli fe conofeendo, vn fe produce 
Con il titol di Figlio } c i bel produtto , 
Con il fe producente, amanf entrambi* 
E reciproco amor lo Spirto ff ir a, 
Fattoparto d'amor dal Padre, c y t Tiglio ; 

E 2 ì£h*~ 
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Pcrian.§luefìo effe re vno Dio , durò mi fare. 
Cat. Non ti paia già duro. 'Ecco ragioni. 

Ogni natura, da materia astratta > 
I E da le conditioni anco di lei 
1 E'vnajola. Eladiuina effenxa 
I E* da materia ajlratta , 

E da le conditioni anco di lei ; 
I Adunque è filo vn Dio . 

Di più . La volontà non pub quietar fi 

Se non in fommo bene , 

Quietafi folo in Dio , 

Adonque è fommo bene , 

E fe l'è fommo bene, è folovn Dio. 
Afder. Tofano ejfer più Dij y&ejfcr tutti 

Caghn di fommo bene : e chi lo vieta } 
Cai. Se fujferopiù Dij, 
, O l vno intende l altro , ò non F intende i 

Se non V intende i entrambi 

Séno ignoranti . Efe l 'intende yèfor^a . 
! Che fia ò per prefen&a, ò per feerie > 

\ ' Cuéroper fefìejfo . 

Se per prefitta intende j Ecco cW<vn Dio 

In *vrì altro s'affina , e fi fa dotto « 

Se per la jfttie intende y 

Ne figue , ejfer compéfio • 

Se per fe flejjo pois adunque Virno 

E % de l'altro ejemplare, 

E cofi fuo principio.* E ciò repugna. 

In oltre 9 ò dotti Vecchi , 

Se fujf. ro più Dij % &non vnfolo , 

Ne feguirebbe <\jnfalfo , 

Che Dio non fujfe ( come l'è ) infinito . 
r Crif E ferthe quefto falfo ? 

E 5 Cat. 
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Luce, beltà, bontà, potenza, amore * 
Prouideriza infinita > 
Padre eterno di tutti j EJfenzaprima 
In cui confi (ì e ogni creata ejfenza ; 
Eccomi y k te mi volgo > à te m inchino 
Sommo dator di gratto , edifauorty 
H umilmente ti prego 3 che ti degni 
•Raggi vibrar de la tua luce a quella 
Tenebro fa mia mente > e porger for^a 
ut la mia debil lingua» onde a la forza 
De l'oratorie* & eloquenti lingue $ 
Re filler poffa ; e del tuo Figlio il nom* j 
£ la legge ,ela fede anco difenda 
, Quella che pcfs 'io fare , è fparger fangue/t 
i lieta fpargt rollo ♦ A teìia poi ' 
Dar dottrina^ e concetti > onde i concetti 
£ la dottrina altrui conuincer pojfa j 
Piace fouente , al tuo fapere immenfo *ì 
T efori difcienzje aprire Àgente^ 
H umile , indotta^ e à Dottori altieri 
jN a fondergli * e celargli ; ond io confido , 
(Ckumilmente ti prego ) hauer tal gratia* 
^iAng^ Sta lieta, o Caterina > ardifci^fpera s 
£e tue preghi e rehu mili 
Zeìue parole ardenti y 
SantiJJtm e f ausile y 
Han penetrato i Cieli* e quello Dio 7 
Che glhumili gradi fce , 
Ha gradito il tuo dire : & io Mini/Irò \ 
De fnoi fourani cenni , hor t'ajficura 
De la vittoria > &io O 
Mejfaggiero di Dio , 
Teco femp re fi aro s à la tua lingua 

4 l& 
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Io forgerò gF accenti ; à la tua mentta 
Miniflraro la luce ,ela dottrina ; 
Entra pur lieta al glorio/o arringo , 
Non temer di Filofofi > ò Dottori , 
Non temer di Tiranni > 0 di minaccio. 
I* Non ti turbare al rimirar quei volti 
} De' venerandi Vecchi ; e non penfare 9 
Che dirai , che farai ? poiché in queWhora 
Tifi darà da Dio materia 9 e grati a 
Da con fatar, da dimoflrar ragioni $ 
Onde conuinti gVauerfarij tuoi , 
Venghin fatti da te celefii Heroi . 
ìtt. O fourani fauori y òfommegratie . 
Ecco qua la caterua : animo , core . 

SCENA SESTA. 

Maflenzo. Mitilenio. Cri/indo. Afdemo# 
Periandro Filofofi > con la Corte, 
& con i dui di (opra . 

A Tempo giunta fei , ritrofa Donna : 
Haipenfato ?] hai conchiufo} hai dati 
al vento 

| §}uci tuoi primi penfier pieni di vento ? 

f % Ancor fon pronto ad honorarti ; ancora 
Da queflo fcettro pietà fpira ; ancora 
La falute dì te 3 da te dipende : 
E pur Gioue t'afpetta ; eipur fi chiama: 
I cor pentiti abbraccia ; e figradifcc-j 
Chi fa ritorno à lui che ne gioifce . 

Cat. E pure, e pur M affondo anco proferito 

K Nel tuo folle parlar , parole aggiungi l 
Che di me donna indotta , riprende/fi 

Rfssk Gioco* 
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Gioco, per trafitti! arti , con le vane 
Nouelluccie di Gioue> e d'Idolucci , 
benfatto folamenu . JHor che la dotta 
Canitie t } e preferite j ab troppo offendi 
Quefi? argentate venerande barbe , 
Con fauole da dir fi a feminuccie . 
Non è vero y o Maefiri ? e non vi pare 9 
Ch'ai noflro Imperator piaccia il burlare ? 

Majp Ke la tua folle mente , ò Donna altiera > 
Crebbe V ardir, mentre in me crebbe ardore [ 
Sì ? queftopajfa }o fi racchiuda Amore 
Tra le Furie d'Auerno ; e venga Sdegno i 
Tanto ti punirà , quanto mofirai 
Di/piacer di punirti* ingrato-donna i 
Ti m o/ir aro quanta poJJ andati ehe^ 
Mae Ha difpregiata y Amor negletto , 
Eafla,bafia, non più : ho ben nel petto s # 
So ben'io quel che v'ho. Ronpih>nonpik. 
Dotti ffimi Maefiri > io tacer voglio 5 
Dite vói, fate voi , parlate voi y 
ConuincetèlaVoi , 
Suergognatela su ; su > sù y che fate ? 
Nonguardate più me , con lei parlate • 

Mit. Augufiìffimo Rè, al dicuifcettro 

Sottopofe il gran Cioue Italia, e Roma 9 
E tanta parte ancor d* Africa* e d'Afia ; 
Per confonder cofiei , cut gonna\ efufo^ 
Il Licèo fu , e fu il Platone > * t libro ; 
De 9 difcepoli mieifolo il minore 
Saria bafiante ; & chi fra mai cofiei 
Ctiopporfi ardifca à gli potenti Dei t 

Cri f Varcar mar, correr terra :&à che poti 
A por la Toga d'vna gonna a fronte > 

Efar 
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E far Tilofofia mastra di rocca . 

Per te feruire } Imperator , fi dette , 

Tuttofar ; ma Vhonor f cor no ricette* 

Afd.Vno dinoi baftaua à vincer tutto 
Il f e minile fittolo , e fuffe tutto 
Ne le Scbole d'Atene ancora inftrutto é 

Per* Vinta co/lei farà , farà burlata y 

Dubio non è; ma qual mercede , o gloria 

I §lu e ft* deb il darà, baffa vittoria * 

Majf. Vittoria habbiate pur ; che la mercede 

I Ce far darà ; ne che fi a Donna , quefia 
Habbiate a vil> che nel femineo volto, 
Quanto che chiude il Cielo , e ir ha raccolto f 

Catt Troppo Marte inequalcj 

Con Dotti difputar f emina frale. 

hiit. H ornai ti vincoj ò femplicetta bella % 
Volgiti a me y attendi à me , rifpondi. 
Arrogi tanto a l tuo pulito vifo y 
Che s J è fede d'Amor^ lo facci ancora 
Di gran temerità nido audace} 
Di quefia tu età , che chiama a evirai 
Fioretti adorni y &àla mano Vago % 
Prefumi tanto tu 3 che negli Dei 
Ofi, ctin tanto ardir , la lingua porre ? 
Ti credi , anima vaga > che già tanti - 
De* f e coli p affati , H eroi p /flati, 
In tenebrofi horror i habbiìi guidata 
La mente loro in adorar gli Dei} 
Tu quella fei noua Maeflra al mondo, | 
Sce/a dal del per infegnarne il vero ? 
Infelici A ri/lo tele , e Platone , 
Che vigioub cognìtion del tutto* 
$* ivofirilumi furon chiù fi aitanti, j 

• . tMkì? : > * cu ' 
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Che vedejfer cojlei filofof ante} 
MiferelLa^ s'è ver y chai vifto molto , 
Gira V antichità , cerca 3 rimira 
Vi Grecia, i Sani ; e de la Ver fi a i Magli 

I Caldei de la Siria> $ Driiadi Galli , : 
Gf Indi Ginnofofifti j e voftri > e vojlri 
Sacerdoti d'Egitto , che illuftraro 
Con la feienza loro c il mondo infef o , 
Non fcrijfero, non dijfero , non diedero 

* Nome, fi de, fyhonoyeà molti Dei ì 
Dunque Ufciar fi dì tantadottrina y 
Ter feguirnoua fetta Alejfandrina ì 
Cat. Noua fetta non è i antica è luce y 
Non è Alejfandrina , è ben diuina . 

I I pojfibile , o <Oo$ , che di fapere 
Moftrate al mondo, e catedrantifete » 
Che fiate tanto ciechi , e tanto Stolti » 
Che veder non fap fiate come i voftri 

O Druadi , ò Caldei , ò Magi , ì> Sani » 
Che Siati fiano ; à la ragione , al vera 
Orbi fon Hati? E dimmi tu ; che cofa. 
Vuol dire Dio ? che cofa è Dio ì è cofa ? 
O non è co fa alcuna f 
Se niuna cofa l ? è\ ne meno è Dio i 
S 9 alcun a cofa l'è > ejfer de certa % 
Vera y infinita y onnipotente,fola; 
Non più cofe , o più Dij , perche L y vn V altro 
Diftruggere potria ; olor virtudi 
Ejfer (che non fida) cinte , e riflrette i 
Più Dij \ più volontà feguono ancora j 
O ben guidati Cieli , o ben guidato 
Il Mondo nofìro , fe ciò'l vero fujfe : 

Vvno vorriapictà) £ altro vendetta , 

L'vn* 
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Vvno la pioggia, e V altro il Solo , o'I /ecco, 

E difformi 'voleri in molti fcettri 

§luefla mole confufa render ione 

Se fuffero più Dei , Veffet beato 

Da chi difenderla ì forfè da tutti ? 

F.on fi deue affettar da tanti il premio . 

Come beato fi può dire vnDio f 

Perche Vèfommo, e fempiterne bene , 

E quanto può bear, tutto hatnfe§leffoi 

Se tu mi dai più Dei s ecco diuifa 

§luefta beatitudine, e Ivn d'effì 

E beato da V altro, ò tutti in vno: 

Se in vno tutti , ecco Dio filo , & vno : 

Sci' un da r altro prende > ecco che dai 

Difetto , e pouertà di chi riceue . 

E che vuoi far d'vn Dio c'habbia bifogno f 

Perche vuoi fare Dio 3 ehi non può dare ? 

Solo le controuerfìe , e liti voftre 

I nfare i voftri Dij, non fon buffanti 

A fchernirii, ad odiarli, à refiutarli e 

Chi diffe effere Dio V anima noftra, 

Come diuina intelligenza vera , 

Chi diffe efftre l'aria s e chi più lungi 

Dal vero , giudicorno il mondo à cafo 

Fabricato , &à forte s e chi pòi diffe 

Infinità di Dei effer no* Cieli j 

Chi gli infiniti in dui folDij reftrinfe 

Ne la Luna , e nel Sole , /fide l'vna , 

Et Ofiride V altro nominando : 

Chi» come à Padre vniuerfal de* Dif , 

Tempi ereffe k Saturno : e molti ancor* 

Nel collegio di loro afcrijfer gentcj 

Vahrof* del Mondo , Hcrcol % Tefeo . 

X Altri 



v 



9 S ATTO 

Altri fecero Dei, chi fondò in terra 
Città di nome ; onde Nettuno, e Remo $ 
E Romolo far Dei . Altri più Solfi , 
E fargli Egitti/ nofiri , hebbero ardirei 
Di dire, e far lor Dei Cicogna , e Cane $ 
E s'abbafforno più , Cipolle , érAgli. 
Sefecer ben cofìoro, e crefer bene , 
Se quefti fono Dei > ditelo voi ; 
Aprite dunque i lumi voftri al mio 
Vno,ver fauio immenfo^ immortai Dio. 

Crif Chi è quefto tuo Dio ? 

Cat. Non può n^n sa lingua mortai narrare 
Chi fi a Dio ; e tra iireci e detto occulto » 
E 1 detto afcofo e tra Giudei ancora : 
Et il 1 imèo Jel Platon voflro, dice 
Ejjer diffidi cofa, ardua imprefa 9 
Intender Dio ; e fi pur pur s'intenda , 
EJJer poi impojftbile à tnoftrarlo , 
Et à narrarlo al volgo . E da Hierone 
Domandato Simonis, che fujfe , 
Eie t tifi più giorni à ben penfami, 
Rijpofe al fin , che coi penfar più jpatio > 
E con il contemplar che fujfe Dio y 
Pikofcuro e difficile appari ua . 
E noi altri trotfKim più fluii cofa 
Infaper dir che cofa non è Dio , 
Che poter mai ridir , che cofa è Dio ; 
E trabendo da luihor quejlo , hor quello , 
Lo deferì uiamo piti , che in Imponendo 
Noue pèr fanoni , o noni Encomi, 
Che cofa è Dio % in qualche parte il dice , 
Que fio tetto del Ciel , con ifuoi lumi. 
Dicelo il mar 7 con tanti ondofi parti , 
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La Terra cojt variale cofi adorna 
Come mi la godiamo , anco lo dice > 
L'aria , lo alce, e'I foco, e la catena 
D'unione tra loro , e Camor grande 
Tra le contrarie forme anco lo dice; 
Acqu'aria, terra, foco, humido ,feceo % 
E caldo ,e freddo in vn compo/lo ilare ; 
E di varif elementi » vn nono Cielo 
Comptflo vn corpo j e dentro al corpo fin 
Inuif.bile imagine di quello , 
Che mirando fe Hejfo, il tutto vede, 
Dicon che cofa è Oh^uelle tre luci 
De U formi immorTa^kkgJUorpo informa, 
De la gran 1 rinità fac ro ejfemp are , 
Dicono pur, che co fa è Dio, Dimanda 
Quefta mole vifibile \ con quanti 
Tien dentro àf: nature, e pompe , & arti, 
Son tutte lingue, e trombe, e tutte carte, 
Quali mojlr ano Dio, dicon che fi a. 
La m/Ira Fede poi , con breui notcj 
Ci dire , che in effenx.a è vn Dio fola , 
Ne le per fone trino ; e folo è trino 
De la Terra ,e del Ci, l Nume diurno. 
Afden. §}uaifono , o gran loquace , le perfine ? 
Cat. Il Padre i vna & il Figliuol fon due , 
E lo Spirito fanto , ecco la terza . 
De la divinità fonte, e principio, 
Senza+principìo, e fine, è il Padre eterno; 
Egli fe conofcendo, vnfe produce 
Con il titol di Figlio i e l bel produtto , 
Con il fe producente, atnanfi entrambi, 
E reciproco amor lo Spirto fair a , 
Fatto parto d'amor dal Padre, e'I Figlio ; 

•E * i£ue. 
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?erian.§luefto efferevnoDio 3 durò mi pare* 
Cat. Non ti paia già duro. Ecco ragioni. 

Ogni natura, da materia attratta > 

£ da le c onditi oni anco di lei 

£' vna fola . E la diuina ejfenz.* 
s £ f da materia afiratta > 

JE da le condizioni anco di lei ; 

Adunque è foto vn Dio . 

Di più . La volontà non pub quietar fi 

Se non in fommo bene • 

Quieta/i folo in Dio 3 

Adonque è fommo bene ^ 

Efe l e fommo bene, è folovn Dio. 
Afder. Voffono ejfer più Dij y & ejfer tutti 

Cagiw dt fommo bene ; e chi lo vieta } 
Cat. Se fufferopiu Dij, 

Olvno intende l altro , o non V intende i 

Se non V intende ; entrambi 

Sano ignoranti . E fcl intende ,èfor%* . 

Che fio, o per prefenz*a 9 e per Jjpecie » 

Guéro perfe ftejfo . 

Se per prefènza intende i Ecco cWvn Di* 
In vn' altro s'affina , e fi fa dotto • 
Se per la Jpe/ie intende 3 
Ne figlie , ejfer compófio . 
Se per fe flejjo pois adunque Vvne 
E 9 de l'altro efemplare* 
JE cofi fuo principio « E ciò repugna. 
In oltre , ò dotti Vecchi , 
Sefujpro più Dij+ & non vn foU , 
Ne feguirebbe Vn falfo , 
Che Dio non fuffe ( come Fè ) infinito . 
Crifi E perche quefto falfo ? 

£ $ Cat 9 
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Cat. Se foffero più Dij , 

Differenti furiano tra tòro , 
Tìnonhaurebb* l : Dno 
Quello che tiene l altro » E tal difetto 
Torta imperfettion* ai vero Dio , 
Ut in vero rigore , non farebbe^ 
Veramente infinito ; e quefoè fzlfo , 
Poiché r infinità , ò l'è d ejfenz,* 
Di Dio } ò modo intrinfco , e ciò anco 
Seconio il lume di natura • Adonque 
Deuefi dire, che Dio è folo, & vno . 
Finalmente diro > che ogni natura , 
ffjual fi ritroua in più > fecondo alcuno * 
Ordine^ ouer di prima, ò par dipoi , 
£ ! for^a che dipenda, da qual cofa 
Oue perfettamente fi ritroui • 
JPortarouUi Veffempio naturale ; 
L a natura del caldo fi ritroua 
In più, con prima y ò poi ; e pero fcende 
21 e c e/fa rio da vno y in cui fi troua 
La ragione diprenderfi da noi: 
Il in più l J entità , con or din tale % 
Adonque fcende , e visnc_> 
Necejfaria da vno , in cui fi troni 
Perfettijfima fempre , e quefii è Dio > 
Quxl propriamente è Ente , in cui fi troua 
Tutta l alta ragion de l entità de* 
Mitil. Poco prima^dicefli effere vn Dio 

Trinità di per font . Hor dimmi; E come 
Stanno quefìe perfine ? 
O fono Dio y o non fon Dio : fe fono , 
Adunque fon tre Dij : efe non fono , 
Dunque neffuno è Dio; o nulla importa 

% Con» 
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Concetto di per fon*. 
Cat. Simplicijftmé è Dio j t> n*m s'ammette^ 

Diuerfità di co/è , che riceua 
ì Difiintione di {oggetto , o co/a s 

Ma è natura /ola, e folae/fen^ 

Puri/firn a : e /e bene* 

Si ritrouanoin Dio Relation* 
\ Bipota/liche dette > o perfanali, 

Non però fon dijttnte aal faggetto, 

Ma fono vna fai cofa, & vnaijìe/fa 

Con la diurna ejjènza . 
Perian. Parla piti chiaro , ò Donna. 
Cat. Per cjfempio diro. Nel Padre Eterni 

Ile la paternità la rei at ione 

E la diurna ejjen^a, eh è in lui, 

J$on /ono realmente 

Dijtintes ma fi bene^ 

E* la Rela tion fatta Vifte/f* 

Con la di uh/ a ejfenx.a j 

Et à l tftejjaguifa 

Dogrì altra relattone intender puoffi \ 
Ha Deità è una , 
t Perfetta , jemp!ìt i/fima > a/folnta > 
Òcnz.a cornpo/uione , b %m ni «de 
Di co fa % chtdifihuc~> 
Sian da Ui realmente E quanto in Dio 
Si troua ; tutto è Dio* e/fendo Dio 
Vna per f et tion famm* y infinita . 
E come tutti i fiufu i , ( no 
Ch entrante orrendo htmarejvn fai mar fan 
Co/i y quadro ihe lice y 
Perfomma immenfità trouarfi in Dio, 
Xtittoèl iJle/foDio. 

£ 4 Equan* 
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E quantunque tal volta Iddio fi prenda 
Ver la per fona , che racchiude in vno > 
£ Satura diuina , e Relatione . 
Come dir. Dio ha generato Dio , 
Qui quefio Dio fi prende per fuppoflo , 
C'habbiainfiemeinfeflejfo 
E Natura diuina * e Relation* • , 
Nel Padre generante^ 
* JS 1 la Paternità £ E nel Figliuolo 
Generato da lui * 

E ' la filiatione : t Padre $ e Figlio y 

E lo Spirito Santo, 

Per quefte Relationi , fon difìinti > 

Poiché femplicement^j 

Hanno Vifiejfa ejfenza , v 

Et ejfenza numerica . 
^Ifder.Che corpo ha Quefio Dio > qualtu effaltiì 
Cau F! incorporeo Dio > e pero immenfo ; 

EUrnmenfo è per tutto 

E per operatione , e per potenza % 

E per prefenx** ancora . 

E coft in ogni cofa 
' Opera : & ogni cofa 

Vinifica, foftien j gouerna , e regge . 
Cri/. Operandosi tuo Dio; dunque fi muta s 

E fe fi muta ha corpo ; 

Se ha corpo * è finito ; 

Che fi a finito , è certo , 

Perche fi troua in lui 

Il pajf'ato y il pp finte , & il futuro ; 

// p Affato è finito , 

Il prefente finifee y 

E finirà il futuro , J^^P^ 
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Qual poi farà p affato al tempo /ho . 

C*t. E* il vero Dio eterno , immutabile j 
'N on hebb y cgli ftfKpipio, e non ha fine . 
E quefto >effere eterno \^ «V^V\ Ci'vJ 
Non ha le differenti? c y habbi*m noi \\\V 
C. di t empo prefente > o di p Affitto , 

\ :C O di lempo futuro^ *% \ InM^ i T \ 
Vn fcmpre ijlante etofàùf Jj*: 
Vnadeffo perpetue è fempre in Dio\ 

Hp,' Perche l'eternità, di Dio-m > fura, ^s^àRS; ' • 

P £ ; l'ijleffothe Dio; & in Diofempre * v ;Jg 
^tà prefente il paffuto t & Vauuenire. 
Nè fu e ofa giamai nel fommo Dio , 
Ch'adeffopurjwy Jta* x ^ 
Jtfi cfferpuoinluicofa, 
, /wr ^wr* fa # 
^ #0; j> 3 mifura il tempo ingordo 
E pajjatoi e prefente , &auuenire . 
Et il prefente è in Dio 

i ' Immutabile ancora , e fijfo , e Stabile :\ 
Non ha l'eternità tempo 3 ne parte, 
Ni la mifura intende . Onde il gran Dio 
E 9 quello , eh è S ignori j 
Proprio^ e femplicemente ; e in lui non cade 
Che fu y ò che farà ; ma che Ve folo. 
Nè può la mente angelica, od human a , 
Penfar o che non fu , o che non fia . 
Ma ne l r ejfer prefente, 
E f prefente il p affato , 
E 1 prefente il futuro. Et horacrea, 
Et bora danna Giuda , & fai** Pietri. 

ÀI off Quante lodi tu dai à que{lo Dia > 

Vann o poi à finir e $ 

E i Che 
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Che fu Dio> con? io fono > informa human a\ 
Ma di me più infelice , 
Perche ejuafi ladrone, in vna Croce 
Fini li giorni [noi . 

Mini. Ben dicefìi Auguflo . Et iofoggiungo , 
Che mentre quefìo Diofividdein carne, 
E nacque, e vijfe in terra, e mori in terra % 
Nono Sinone> o Cacco , Autolio nono 
Spiro l'aura vitale ? e come pol^j 
Ladro, in Croce morir , chi fece il Sole ? 

Cat. Mane aita à dir del Sacramento auguflo \ 
Che fece il Ciel ftupir , tremar ¥ Inferno , 
Quando l Figlio di Dio , Dio come'l Padre , 
Verbo eterno incarno^ j e congiungendó 
L "infimo al fommo , e con U Terra il Cielo* 
X immortai col mortali Vhuòmocon Dio, 
Da gli artigli di morte > e dal tridente^ 
De l* empio Satanajfo il mondò trajfe f 
Jn felice giace a proilrat* à terra 
La gran poflerita del prttoo Pxdre j 
A pena hattea de l* fnpe/ba mole^j 
Del Mondo vijlal 'a verto fa infamia; 
De la Luna > e del Soh a pena hauea 
H onorat et la cuna, e vijli i raggi} 
piando , fnifera lei, trouojjt efclnfa 
Confcmpitèrno lacrimo/o e figlio , 
Da la magìon , bel Paradifo in terra ; 
E per l'ardir di quei faperbi lumi 
De la matrigna prolicida Madre , 
Trina re fio de' glorio fi l umi 
Di Natura], e di gratia ambi te/ori i 
Non ha fio <ktò , chi il veleno/o fi r a le 

Conia cicuta ferpentina tinto } 
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La morte ordì, ne V immortai contorno} 
E fu corretta l' A damimi prole . ~ 
Di rcina , effet ferti* ; e di fe ritire 
A l* Morte a S/itan, a cai potè* 
Dominar* ft volta, non mai morendo # - 
Che potè* fare in s ì penofo fiato ? 
Ergerfì non potea , giàdat*à tsrra s > 
Fauor d'amici o medicine hamane 
A la mortai fua piaga non trouaua > 
Afcofo Siati a ne le vene il male, 
E le parti illujlrijfme de Valma > 
Oli ha la reggia la ragione , hauea 
Con mifer.mda flrage auuelenate . 
Vdite di pietà genere auguro y 
Vdite vna pietà non mai più vdita ; 
Quando la colpa humana tra piU degna, 
D'effer lafciataà [empi ter ne pene; 
Il Figliolo di Dio, baflante folo 
A placare i! gran Padre , e con rigore^ 
Di diuinagiufliria fodisfare 
A lealtà deità da Ihuomo offe fa ; 
De l'ingrata Profapia innamorato , 
La natura di lei, le fue miferic^j 
E le colpe, e le pene, e la fua morte , 
Vrefe ( o pietofo amor) fopral fao dorfo • 
Per far conforti noi di fua dtuina 
Hatura , Ji vefti Verbo con carne . 
Per diftruggere il Regno del peccato 
Morte gufto . E per alzare W Cieli 
Noi mi feri mortali, che nel le{z.o > 
Enel loto di colpe , egri giacenti 
Irreparabilmente pofauamo 3 
Abbafsofejin dal paterno feno 

E * Al 
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Alfitnohumil dì di/predata tana > 
E tr A faglia* e trafafce^e tra giumenti 

' Anguftijfima cuna\injkna Itrinfe 
Colui , a cui nel Cielfon sfere fafcie 3 
Tanal'ijìejfo del , le Sulle paglie » 
Lucerna il Sol , Spirti Venti iferui • } 
Inarcate già ì cigli f anco non 
A l'oro giunta, del diuin lauoro. 
Al fine per f coprir quella diuina 
Stupenda Economìa , di rinouare y 
E di reintegrar quanto chauca 
Il misfatto adamin disfatto > e gua/lo, 
Ne l y incrociato tronco afcefe , e quiui 
Con il fuo fangue fc ancella la carta 3 
Qu-ella carta dt morte 3 che nel legno 
I Del terrenparadifo * al fuo natale 
Adamo affijfc, e conferuo per fu* 

• Lucifero maligno • E perche morte 3 
E colpa* & °g n * danno , hebbc la vita 
fn legno j In legno poi la vita ifleffa 
Volfe morir , per atterrar la morte 5 
Ter atterrir Satani per lauar colpe * 
E p*r disfar mala donna i danni . 
Tu ladro Adamo, e col fuo furto, a noi 
Furò la grafia, il ciei y lagloria^ e Dio: 
tre fe forma di ladro Adam fecondo , 
Come ladro mori, poflo tra ladri # 
Inuolator di guai , di mal } di morte , 
Sol per far ladri noi de la fua forte . 
E fé morì* mori cernì huomoì e poi 
Vnendo * la diuina 9 
Noftra natura human* > 
Come Dio pur riforfe i $ come Dio 

Non paù> non morì > fiotta immortalo , 
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Et immortale fe vita al morta U ♦ . 
jifd. Fù dunque vn Dio mortale, vnDio finito 

Vn DÌO) che p, muto j 

Vn Dio j nKL manco . 
Terian.E' forte, & è potente V argomento . 
Cri/. A la natura humana adunque vnijjì 

La divina Untar a in vn fupfofio ì 
fCat. JE 1 cfrtiffima cofa . '^I^kÈ^^ 
Jifd. Ijf dico contrae - * 

Vnpuro atto infinito ità&SÈt 
% Non) atto à comporfi , non potendo 

Hauer ragion di parte j ^>v^. 

Quel Verbo che tudici y è dì tal giù fi , 
7 JtHunque intendi il reflo . 
Mitìl.Tra le cofe da vnirfi ejjer pur deuc 

Giufia proportion ; ma tra il finito > 

E l'infinito manca quefia . adunque 

Tra il Verbo , ette* infinito , 

Tra V humana natura > eh' è finito 

EJfer non può vnione . 
Terian.Nonpoffono i contrari} infieme tiare} 

La natura creata, e l'increata 
• Tra loro fon più lungi, che contrari] j 

Conchiudi adunque tu. 
C rif . iJhumanarfi è anione , 

Mumanarfi è pafftone , 

Secondo il tuo parer, Dio nonpatifee $ 

Non può dunque humanar fi. 
Majf. Tapina , hora fei vinta ; . 
Cat. Non fon vinta, o Majfenzo. 

Aterifpondo Afderios 

Ancorché V infinito 

Componibil non fi a ; pur come par/* 
iVnirfipH9 9 t tei minar* * f<*> 
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La dipendenza altrui . 

Mitilenio à te dico , 

Che tra le cofe vntbilifi chiede 

Vna proportione , e quefta fia 

Vna certa h abitudine £g 

Non già quantit attua , 

Com'è dal doppio >al mezzo j 

Ma ordine fi dica , 

Qualfi fuol dire ancora-* 

'Tra l attiuo > e pajfìuo . 

JPeriandro tu [appi , che i contrari/ 

Incomponibil fono , 

Non perche fi&n diuerfi , 

Ma perche ripugnanti j ancorché in mólte 

Cofe conuenghtn poi ; qual repugnanza 

In quelle non fi troua , 

§luali in neffuna cofa , o pure in poche 

Tengon covHenienza. Onde ne nafcc* 

Che quantunque tra loro 

La natura diuina > e quella human* 

Siano afjai più diuerfe , 

Che non fono i contrari] fra di loro 3 

Non fon però tra lor più repugnanti m 

'Ecco in campo l'ejfempio j 

Prendi la fujperficie , e la bianchezza , 

boa di diuerfi generi , e per queflo 

Sono ance più diuerfi * 

Che non dal bianco il n egro i 

JE pur la fuperficie ejfer può bianca f 

£ non può finalmente 

EJfer il bianco negro ♦ 

A te diro Chrifindo , concedendo > 

,Ch l bumanarfi fi a , 
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Come t ti dici , anione , 
Ma quejfa tale att ione èvnione » 
Equeft* foltrapaffa A* 
Ne la natura humana ; 
E Chumanarfi è folo vnirfi il Verbe 
A la natura humana , e quefla foto 
Patifce , &è in potenza . 
Si che Dottori miei hom ai quietate 
La mente voflra ; e confette meco* 
Ckefufourana co/a, e fu decente y 
Cheperfbna dìuina s humanaffe , 
Poiché con queflo fatto aperfe Dio 
Agl'arcani, e lepomptp 
De la fu a gran bontà , del fuo /ape re 9 
De la giuriti a fua, difua poffanxj* . 
Scopri lafua bontà, tanto fregiando 
De la propria fattura 
La viltà , la fiaccherà, e labaffezz,*, 
Dimoflro la Giufiitia i poiché vinto 
Miferamente Ihuomo y non conceffe 
Ch'altro Tiranno, altra vittoria haueffe 9 
Ne per forza rapi da morte Vhuomo f 
Manifesto il [aperta 
Mentre ritrouo modo 
Conueneuole , honeflo , 
Per di fc por re quel nodo y 
Che non diffidi folo , 
Ma pareua impofftbile à difciorfi; 
Paleso la poffanz,a , e V infinita 
Virtù diuina , mentre 
Vece quell'alta imprefa , 
Di cui non può ntaggiore 
Imaginarla mente , Iddio farfihnomo l- 

£ (hi 
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\ì Echino* amara Dio si pieto fo\ L . < 
E chi toon feguirà Dio sicortefc ì/kffiw 
Che per far Dio Vhuom , huom o fi refi ? 

Ttrian.Quantiche tenne nel fuo grembo Atkene, 
guati che Thebe.o Mefi,h Thr^cia t ò Per fi a 
E quantipuo tener tra il Nilo, . ti Tebro 
Da l'Eufrate, al Gange y e Thile, a iHJ/iro, 
Filofofi, Oratori, ingegni rapi , 
Non /apri ano pia dir , di quel che qucfla 
Eloquente bellifftma Donzella , 
Con tanta grati a • e tal facondia ha detto. 
Hai detto beTpe^ o Donna, hai detto il vero 9 
E 9 la vittoria tua , è tuo l'imparo . 

f Afd* E* penetrante il genero/o [ir ale 

De la gran Verità > Madre d'ingegni > 
Quiete de r intelletto , amor de' ceri - 
La /ape (li ben dire , o Donna faggi a> 
Et io che ben l'apprendo , 
Et à lei *&ate vinto mi renio . 

€rif. Troia non arfe $i perlafuabella 
Eleva già, quanfio ardo per quefla 
Santifftfha eloquente. 
Ter lei i vecchio > ri/iafco y ella mi porge 
Ne rocca/o la culla* ella mi dona 
il latte del fapere in tempo ch'io 
Mi ere dea vecchio nel fapere . O Di* 
Tardi ti ricono feo 3 e fe ben tardo > 
Prontamente t'abbraccio a e per te ardo . 

Mfiff- Ah Vecchiacci codardi 7 andate* andate 
A f chiamar le pignatte t à fender legna. 
SrauaFilofqfia, Dottori egregi > 

c Cedere a f emine Ila y 

Auaffallar la veneranda Toga 

A vii gonna di Donna . 
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j Andate ^ andatele con le bianche chiome , 
E con le belle barbe à far p aura 
A barn bin ucci nofhi : o viltà grande , 
O vojìro infame fregio ; Vnn fanciulla 
Potrà, potrà pur dirfi ^ 

Con le/ue bionde chiomtj 1 

Tira vn carro di Vecchi à perder nome . r 
MitiL Ci guida con fuo jpir/o, al carro, althren* 

De l'immortalità quefìa Donzella* 

JEt io di leifeguace , e del fuo Dio 

Mi confeffo, e per lui. morir de fio. 
Maff. Scaltra Maga, empia pia, danno/a Donna^ 

Ohimè y che fai parlando ? 

Lajfi* che fai guardando ? 

E parlando , e guardando anco innamori 

Quefie canute chiome i 

Toffanza di beltà , piegate , e dome 

Rende rugo/e gote : 
' " J elici f guardi tuoi y felici note y 

Che V argento fanto'oro , i / gelo ardori . 

Ma voi togati amanti , 

E rinouati infanti 

Che penfate d'hauer daqfièjla Donna y 
- * ^ "Borfe V ori forfè ilfen ì forfè la gonna ? 
Mitil.Piu che or> più che feno , e pili che gonna 

Speriamo hauer daqttefta finta Donna . 
Crif Hauremo Tonda facra ; e per fuamano 

Seruifarem del Redmtor fourano . 7 
Api. Hauremo la fua legge, e la fuafede 9 

Ch" ogrì altra legge) ogn * altra fede eccede. 
Ter. Hauremo al fin, doppo ti caduco velo ^ 

Per vn velo mortai, gloria di Cielo. 
MaJf.Haurete il foconi ferrosi rogo in terra, 

ita- 
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Hau crete la morte , haurete fcempi 
Ve la mia poteflà, per tutti y ejfempi . 
Perian.Nè con torbido [guardo y ne con morte 

C Hnuole ra i la glorio fa fo rte . 
Afd. Fa pur venire il ferro, il rogo 3 il foco • 
Crìfi Tutto farà per noi contento > egioco • 
Mit. Non fi amo più quei che pcjfiamo noi ; 

Ma lo Spirto di Dio, confauor fuoi. 
Majf. Ostilio 3 Secretano 3 0 là y chi chiamo * 
Vi&,via,fi corra j a là > su vola Ofiilio, 
A Porfirio comanda, à lui, à tutti ; 
Amor* tu iadopra :o là, le fiamme i 
O là le peci i legni ; e che fi tarda ( 
Poco, jcco à cojtoro : kor hora y ade fio , 
in quefto istante in vn momento s arda 
La temeraria fpoglia dico/toro i 
( Ogni cenere lor nelNil fi fiarga, 
Cndepojfa volare à le lor cafe 
A dar nuoua > che C efare ha premiato 
1 1 faper loro . A le lor teghe date 
Tomba honorata in cima àgli arbufcelli 
Ter tener fcola à timidetti augelli. 
Cfiil. Vaeh, vado Augufio^ e corro* c volo. 
JMaJf Turba d'tndcttaplele ^ olà va <>fegui % 
Segui il mie Secretar io , e di voi parte à 
Militi* mia, quefiì mefehini feguai 
Parte trg&te qua que/la prò ter uà 
Pur bella incantatrice^ e la racchiuda 
.Ne la prigion più afpra il mio Vorfirio* 
Sin che tra tanto à qualche foggia io penfi 
Di morte Idolorofa > e di lei degna . 
Mitil.Ah Dio vero del Cielo $ ah Donna dina* 

S*baueJfimo il lauacro auanti morte 

Peli. 
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Wnif elici (fimi noi , C* t V 

Cm. Con V onda afperfi J 

Bel proprio [angue voftro> al Ciel n'an&etti 
Auenturofi Vecchi , ' V 

Che nel mancar digita hauetevitA, 

|% Ne la tomba la cuna , 

h £ n e Foce a fò Variente adoftìS^ * * ? iti 
Addio alme beate , à riuederci 
Con allori immortali in Cielo ^ e prejlo . 

M Baciate il crocifijfo , ^ ' x 
Ritratto di colui . che per noi volici 
Efere in Croce affifo j ei ch'in Ciel mira 
L'anime voflr e, eil } accompagni > e fpiri 
Il fuofommo fauor da gl'alti giri . 

Mitil. Benedetto Signor >che in quatta Croce. 

Majf.Non tanti bacile tante voci: tojio 
Inuolate quel legno . 

Cat. Ah prima il core . 

Maffl Taci die; su innanzi . Io pur ne venge % 
Oflinata > pazzJJfima caterua > 
Che la morte s elegge^ 

\ Prima che cangiar cor , che mutar legge. 

| Fine dell'Atto terzo. 
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CHORO dell'Atto III. 

Megera. Aleno. Te fifone , furie infernali. Vtu* 
Demonio, che [noni vn le ufo, o altro. 

&leg. A Llegra , allegra io canto , 

£\ Seoen fon d'odio figlia ■ j 
\ lnlatiabil nata, j 
\ Et à turbar gli humani petti data • 
JUett.Allegi o , allegro il pianto 

Da me lieto s'effiglia , 

Jn<mefto furibondo 

De la notte figliuol , tormenti afcondo • 
Tcfi. Allegra , aìlegra io canto 

Vinmcatrice iempre 

Di farigue /iti benda • 

Di Palude infernal , figlia profonda . 
34eg«Con noue acerbe tempre, • ^ v ?.. 

Ko rodio mio temprato , 

E nel cor di Ma flenzo hollo locato . j 
Aiet.Quanto feppi cauare 

D'inquieto, da l'Inferno, 

l'ho pofto in lui,có fu tormento interno. 
Tsf. Quanta fi può trouare i 

Di fangue , e morte voglia , 

Ho pofta nel fuo cor, co fua gran doglia. 
Meg.Dunque cantiamo . . 
Alet.Balliamo ancora. ' 
TeC Anco faltiamo . 

Tutti infame [aitando dicono . ^ 

Cantiam, balliamo, < 



Bai liam, falciamo, 
B cantando , e falcando » 
E falcando, e ballando 
Mandiamo in bando 
La furia noftra , 
L a fa' a m , 1 afe i amo 
La furia noftra > 
Canciam, balliamo, 
Balliam, falciamo, 
E cancando, e falcando» 
£ falcando , e ballando* 
Gridi am, gridiamo 
Viua Maffeo zo > 
Spiri Maflenzo 
Le furie noftre ; 
Prenda Maflenzo 
Gli ardori noftri , 
Prenda Maflenzo 
GÌ* vfficij noftri; 
Gridiam , gridiamo 
Viua Maflenzo , 
Egli fia furia , 
Megera ei fia , 
Aieccofla, 
Tefifon Zìa» 

Corriam > corriamo , 
Salciam , falciamo . 
Gridiam, gridiamo, 
Canciam , canciamo , 

Balliam, balliamo, 
Scridiam , (Iridiamo 
Furie à Maflenzo , 
Furie aMaflenao, 



Il* 





ATTO QV ARTO. 

SCENA PRIMA, 

Odimardo. Oriftilla. Meeauro cuftode-» 

delle Carceri . 

Tu legata, e cinta 
Da catene f e dd funi; &io 
di fciolto (ro f 

Et io libero viuo ? e vittore Jpi- 
In career* tu chiufa 9 
Caterina alma mia $ 
Qual nel tuo vi fa chiudi 
Le bellezze del Sole, i raggi fuoi f 
lo fpiro t t ovino? io vecchio 
Con fejnichiufi cigli, 
Godo pur quefie mura * e quefle ffrade B 
Godo il tuo regio albergo y anima bella » 
Entro i tuoi tetti viuo , 
Mifo/lengo al tu' oro , al tuo argentei 
E tu con Flette aperte 
Di tua ferena fronte , 
Entro muri ferrati, oj curi, e tetris 
Hai tenebre per Ciel i ferpi per feggi f 
Ter monilt manette t e viuo , e fpiro t 
Ori/lilla, che fai ? che fai ì che penfi ? 
Come ti ferite il cor ? com* hai più f enfi f 

OrifU 
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Ori fi. Sofpirando^ e gemendo % altro non chieggto 
Che di /offrir con Caterina appreffo . 
Che fe ti crudo Majfenzo ha comandato > 
Che ninno ardifca il darle cibo, ode/ca , 
2 Per la/ciarla morir di pura fame 
e Ne la prigione ofcura ; io crederei 
Se le fujji vicina y 

Spremendo quello feno , e quefte poppe » 
* Se ben languide fono^ aride fono ^ 
\ Cauarpur nono latte ; 
l E doue iìfangue manca, amor daria 

Sugo tritale à quella vita mia • y 
Efele diedi il latte, in culla, in letto à 
Ve^zofuccia bambina , 
Darelo ne la carcere > & ancora, 
? Sene Vvrna potejfi, anco ne Vvrna , 
A Caterina donna; che l amore 
Con latte fe fida, crefce con gli anni f 
S'affina tra gli affanni y 
Et è perfetto allhor quando flà forte 
Al martello del tempo , e de la morte . 
Metau. Vedo che nel fembiante hauete fcrittx 
Vn : addoppiata morte , 
Vna de la vecchiezza, vna del duolo* 
O mia canuta coppia : e vo credendo^ 
Che co fi metti, e co fi afflitti fiate 
Ver Caterina rvoflra . 
Odim Tu S appone fti al vero , amico ; haurejli 

Da consolarci forfè in qualche gai fi i 
Orift. Quelli , Odtmardo mio ( io lo conofco 
A la cìnta qualha di chiaui onufìa ) 
Fedele regie carceri il Cu fio de . 
Odim. Egli dirà qual co fa . T 

Met.- 
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Mei . E 'dirò cofij 

Da leuare ogni duol dal voflro petto* 
É vero, che Maffenzo ha ordinato , 
. Che ninno le dia cibo » e co fi pera 
Senza fama* e con fame j ma vi dico , 
Che con V inedia il fu' bel vifo inroffa , 
Crefcon le guancie fu e come le rofe 
■ Tra le fìepi racchiufe ,àla rugiada ; 

10 ved° ch'ogni giorno entra in prigion e. 
Ter vnafeneflretta angujlà affai, 

Vna bianca Colomba , e par che porti 
Kon fi che co fa in bocca; ho intefo dire 
1 Da non fo chi di voi altri Ghrifliani , 
Ch'ancone" bofchi^e ne gli fischi fpeffo 
Furon veduti Corni, che por torno 

11 pane à non fochi:, chisà, chisà, 

, Ch'à quejìa Donna,che Colomba appare 
Candida, e manfueta, vna Colomba 
Kon porti il cibo, onde à Colomba ferua - 
Altra Colomba . E vi so dire anfora , 
, Ctià mezza notte , quando 
Secret amente, e fedelmente ronde 
A le prigioni attorno, 
In la career rimiro 
Luce di meXzo a*i, raggi di Sole ; 
Odo armonie si dolci» e sì foaui » 
Che mi par di fognare, e pur lefento , 
JB pur veglio, e pur miro , e pur (amine. 
Quello vi bafii hauer faputo i e quejlo 
Bafti per con filar vofiro cor mefio. 

Orìft. Benedetto su' tu per mille volte . 

Odi m. Non ti partire ancora, afcolta * volta, 

Mcf. Nonpoffo trattenermi ; ogni momento 

Tarmi 
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Tarmi (T'udir chiamarmi. Iodeggiohor gire 
A dar auifo al gran M affondo , come 
Già quei Vecchi faro arji ; & i lor corpi 
Inceneriti far portati al Nilo, 
Così fini de la lor vita il filo « 

Odim. Deh co/i fajft aneti io Siato conforta 
De le fiamme di lor ì de la lor morte. 

Orift.Andiamo à rimirare almeno i muri 
One la noflra luce , afeofa , vibra 
Raggi da lumifuoi, che fembra vn Sole, 
Chabbia vn career per cielo . O luce bella * 
Che con fe fiejfa ancor gl y horrori ab bella • 

SCENA SECONDA. 

Fauftina. Trillano. 

CHe vale ejfer pojfente , ejfer Reina > 
Che vale ejfer feruita^hauer d'intorno 
Chi , quafi Dea t'adori ; 
Ambr\oflro vefli fior 3 pomp> oro ,e gemme 9 
Menfe,carri, deftrter, paggi, donzelle, 
M palagi, e giardini ^ e cantile fuori. 
Che vagliono al mortale , 
Se tutto è fol di mille angurie ajperfo 
Trift.E'pnJfibile, ò mia fupremaDea % 
Che t^ueSle luci mie, luci in felici , 
Da che lafciafli il re al Tebro tuo, 
Habbtn nel volto tuo veduto fempre 
Difconjolato core aperti fegniì 
§lu*ndoin quefta Citta ponemmo i pajfi. 
Soffrir ondo ventrali* e gelo fi a 

F Vi 
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Di quella Alefjandrina il tuo petto arfe i 
Jiora che feifecura , che tal Lu.nna 
In dì! grati a è del R è y e che ben tofto 
La man dar a tra le tartaree grotte 3 
Deui pur ref}irare y è mofirarfuore, 
Che dentro al feno hai confolato il core. 

FauJl.Colei , ctì entrando ifrÀlejJktodria* acce/i 
Nel mio cor gelofia j acce/o ha poi , . 
Constare in Alejfandria . altro , e più alto 
Foco, chauuampa > e ficai da i 
E con flar chiufò pttt«piùil f tor nfcald». 

Trifl. Che foco effer può qutfh ? à me ben puoi 
Reina difeoprirlo ^poiché fiat , 
Che più fedel tra ficrui tuoi non hai i 

Fau>ft* Lo voglio di/coprire e perche molto 

Del tuo filentio, e del tuo amor p mi fido i 
E perche di/coprendo haura diletto 
L 'alma^che briUagia dentro al mio petto • 
Deui faper Tri ttano mio eh e proprio 
D ogni Donna* e Jta ptèfe anco Reina » 
Uefificr curio/a ( infirmiti eh veci/tu ■ 3 ; 
Ne la n-ofira gran Madre ogni fua figlia) 
s Gìueti angue tatto più fiy peggi** e bijcia* 
Nel prato de" penfiert\ quanto appren de 
Concetti più fioproHi * de la cefia^> v > 
F>t fiata , e bramata j Efe dt ni una 
Siamo c urto/e ii^di veder colei , £ - >. * 
§)uale intendiamo , da mariti noflrt 
^ Ejjere* amata i per vedere in lei * 
Le fine vaghe , fri difetti noHri } 
Ptrche la gelofia più fichltra rende ^ 
< r JLa uaturiii\u\Ì9jitade tn . 
Ma gli huommfjagaci i che inaliti a 
>Hanno per curatrice , e per narice \ \Jk<f& 
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Vfano ogn arte y onde tal donna amata* 
Vifia non fi a da le lor mogli ; e quello 
\ Per più ricetti fanno* Il primo è (crédo ) 
I Per poter fempre il fallo lor negare j 
R ' Il fecondo Jarà perche sé brutta > 
m La niigli 't ncn lo burli , e fue vendette 
\ In qualche guì fa faccia : il terzo è poif 
£ Che fe de la fua moglie affat più beila 
La donna amata fia , non fi dìjpcri 
La propria moglie^ e non $ induca a fare 
Quello che donna. dif per ata /noie 
Souente fare j poiché min tre mira 
Quella rara beltà» qual non è in lei , 
t» Già fi flima a nudità e dijpr entrata 3 

E quanto poffa dal marito hauere 
\ Di corte fia, d amor > tutto ha per finto; 

Quindi la cafa fi rouina, ì manca , v / 
E di fofpettì s e f degni è piena fimprt • 
1 E pero, I rifian mio. quefti mariti 
s Maliticfi fon y fe fono t arditi . 
TriJì.S'ioparlaffì con altra che Reina > ; 
E Reina fi grande y io vorrei dire y 
Che più malitia ne le donne regna 9 
Poiché fìan fempre à parte è e fimpre fanno 
Le malitie de g\ h uomini e le loro } s 
E fan dì più mdtiìie un gran ttforo . 
Paufl. Certo > 7 rifilano mio. che mi riefci 
Più fc attrito, & afiuto, e più arguto 
Che non credeuo . Ma hor aitai ji fi*\ 
Stato il ri fi etto , ò qual cagione fia 
k Stata , c h. libi dettato al mio marito 
Di tenermi inuifibil Caterina > 
Penetrar non la pojfo . /osi ben quefio 3 
' • E % Che 
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Che con ogni arti fi ciò t e diligenza 
Da me vfata, non fon fiata degna 
Di mirarla ; el Ciel sà quanto defio 
Habbi di ciò tenuto : e diro il vero , 
Al principio gelofa» era fol voglia 
Curiofifftm* mia ; voglia fdegnata : 
Ma quando certa fui de l'honefiade, 
Del rigor foprhumano, e baldanzofo 9 
Con cui verginità, fede, e bellezza , 
Più che nouella Oritia , ama> t difende ; 
Cangiai curiofa voglia , 
Cangiai gelofa doglia , 
JE m'empif di volere bone fio } e pio y 
JE m'accejj di foco 
Magnanimo , & illuftre , 
Di più non rimirare vna riuale j 
M a vna tra mortali > 
Non già donna mortale* 
Ma da' Numi immortali - 
Scefa qua giU y à gl immortali vguàle. 
Le pompe ) i merti y i pregi > i freghi vanti 
Di queft* Caterina , 
Tali la fama in ogni lido intuona » 
Tali gl odo io in quefta terra y e tali 
Ne la Corte pur gl'odo, e tali fono , 
Che m hanno re fa innamorata ardente 
( Comhor mi fanno pari atr ice ardita ) 
Di quefia noua Stella appxrfa in terra • 
Lafciamo fiar y che fua beltade è tale » 
Che dicono paffar non folo quelle , 
Quai fecero foffrire huomini , e Dei 
Tene amorof* 3 e grandi } ma Pifleffa 
Heltà le cede , e vol^j 

Hauer 



Q^V ARTO. ns 

Hauer lei per fino Cielo. e per fino Sole. 
Lafciamo fìar>che pudicitia ha tale y 
Ch ogni pudica mirice , & ella fajji 
A Pudicitia 9 Sitnolacro , e Tempio • 
Diciamo del faper, de la dottrina . 
De le p affate donne quitte poche , 
Che trasformorno in gran feienze Vago , 
Sefujfer viue haurianper pompa, e gloria 
DifcepoU bumiliffime honcrare 
§^ue{la noua Platona Alejfaudrina . 
O Cieli j ò Dea, tu che il nome defii 
A la famofa^ e virtuofa Athene % 
Non è quejìo sìupor de' tuoi fiupori 
Pali ade J apiente ? vna fanciulla 
( Che tale fi può dir^ eh il tcfz,o appena 
Lujtro pajso di fu a fiorita et ade ) 
Hauer tanta dottrina , e tanto fenno # , 
Tanta maturità, tanto fapere^ > 
Ch'à fofifmi, afotì fimi >à fillogifmi 
A gii argomenti acuti . e jotti* detti * 
De i Filo] o fi Stoici t e F Intoniti ^ 
si più di.tii, e prudenti . e più famofi 
D'Egitto, e fuor d Egitto >hal?biamfpo(lo 
Con tanta gratia* & iloquen^a, & arte $ 
Che non fiol gl habbia vinti, ma confufi 
De* lor p affati errori , e de la ioro 
Ron ben' in te fa, e maTupprefa legge ? i 
Hauer fapitto njna chiometta bionda * 
In defira st poffente trasformarfi, 
Ch y h abbia canute chiome inghirlandate 
JDi glorio fi fiori , <fo> à la nette 
De le tempie attempate, habbi*>trapoJìi 
Quafì fiamme del ciel 3 piropi eterni. 

F $ Oche 
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O che tfupore, o che (lupore i ò Cieli y 
E non arderò ioì e nel mio feno 
Ethnenon nudrirò ? ardo, ardo, auampo, 
Abbrufcio mio Trinano 9 e mi diflruggo > 
E però e manco > e moro, espiro tofio > y 
Se non vedo coflei^fe non i abbraccio , 
Se non 1* abbraccio, e bacio; e fe non bacio 
Quellagratiofa bocca e quelle labbra^ 
Che tra rubini, e perle afe onde Voro 
De la dotta eloquenza s Ahife vi giungo 
Caterina diurna , a quel tuo collo 
Quanti nodi di bracci, e quanti bombì 
Di labbra » * del mio cor quanti rimbombi. 
Tri/. Cote/la i aterina è calamitai-* 

E d amori, e di cori , ambra diuina ; 
E pare à me , ch x ilgran Maffenzo dia 
Di troppa crudeltà^ di troppo f degno 
Manifeflo argomento e certo feg no . 

Wauf.Gli alti cele/li Numi , 

Cfè hanno per mirar cori acuti lumi y 
Sanno ben fe il mio ccrc^ 
Ha martirio crudel dentro al mio petto, 
. Mentre il mctrito mi* vedo ricetto é 
v \ Dd Jhie tato furore } ^Vt - 
%on moglie , non mi lict^ 
^ Uè dire-più, ne fare; afpetto, afpttto 
Lagiuftitia del ci el s la quale affretta , 
Ma non lafcia pajfar giù fi a vendetta . 

Trif Tarmi veder Porfirio . 

Eauf Et è per certo . 

Felicijfima forte^ che conduce 

Quanto tir catta il core > àia mia luce. 

JÉÉL 0 ;• sci- 
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SCENA TERZA. 

Fauftioa. Porfirio. Trillano, " V A 

D O;^, Toxfirio* dotiti 
bt frittolo fo, e sì turbato vai ? I . 
Se (l ere /& non è regi-* r * /aerato , 
Non tifi* gr*ue il dirla $ ^r#/ 
J&rfe qualche conforta r gli miei guai ♦ 
¥orf.A te He ina augnila e tòmepofjo 

Celare ? ahi non fei tu Signora folk 
AJJoluta t di me ì e quando poi 
W' Wtro non fujfe^fei Reina > e quanta 
Comanda il Rè > de la Reina è. pure 
Alio com Andamento ; che in *vn core 
JE* ilfecreto cornuti y tornun V Amore. 
# Diro ben r,ofe al tuo cofpetto aitanti , * '\> 
Da fareinhottidire t felci <, e Tigri , ^yjS 
Cofe diro, che dal tuo bel fembiant* 
Ouc con la beltà pietà Ha fcritta 3 - * , ? • 
'f^fk'Non fai anno gt adite .tfLgran Signor £j 
Oidinopoco falche quella bella 
Prigioniera ( ch'Amor tich prigioniero , 
JE le g?uti; cu/ludi , e l ciel per tetto ) ' 
FuJ[& (fogliata , e co fi ignuda fuffe 
Fief amen te battuta s egli prefente 
A le pcrcojf: e stato > egliowhi fuoi . 
.iMtm wfio <vfcir dal latte il pingue Joan vi/lo 
Qjie/le 'kell iffmdv effe* (iratiati . . 
JDalf sfer^ftf^tà^^ ^ n n\ iv** ^tfe>" / 
Cvc.pejfonjar le sfere ancora ardenti^ 

y 4 Fati/. 
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lau. Marito di/pi etato , ah non più voglio 

Con titol maritala 

Chiamar furia infernale . 
Tri f. Me/china , che dice* l 
Porf. Con vn rifo celefie, 

Cratie daua al fuo Dio ; e mentre il f angue 

Era del corpo fuo purpurea vefie; 

L'iflejfo batt^torcj 

Venia per la pietà nel volta e ff angue £ 
Solo a V Imperatore 

Crefcea ò crefcéuto fangue, empio rigore. 

Ttuf E che fu poi di lei ì ouefitroua ? 
Si riuefii } fi medico ? deh dimmi , 
Dimmi Porfirio mio, che fa ? che fa ? 
Douè ? chi l 9 ha t che ha ? dimmelo , ch'io 
Ho di f degno, e d'amor cìnto il cor mio. ? 

Torfi In career fu ripofìa ,&*me data 
In enfio di a fedele ^ e quel Me tauro 
Primo custode fuo è carcerato • 

Trif. £ perche carcerato ? il viddipure 

Guari non e . *v< V £>0 , 

JPorf Votefii allhor vederlo , 

* Che non era prigione, hora e in prigione, 
Per fi /petto à Muffendo > che non habbia 
Dato libo , e foflegno à Caterina ì 
Poiché non è credibile à Mafie nz^o , 
Che fin^a mai gufiar efia y ne cibo , 
Confi ruata fi fi a à bella , e frefea , 
Come vna roja rugiadofa in tempo , 
Che nel naf cere il Sole , il Soli imbrocca. 
Mifer Maffenzo non intende ancora * 
Che con hi contrafiate j 
E* voler con il Cielo anco pugnare . 
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10 meffo da pietade , 

( Vadane pur il [angue) hora minuto 
A procurar liquor , peluere > o berla 
Ver medicarle miferande piaghe 
Della bella piagata ; ah févedefft 
Reina il [no bel corpo com'è bello > 
Ancor , ancor ferito yftupirefti . \ \ l 
Hai vifto mai vn candidato 'velo ' i 
Trapunto con rubini ? 

Hai viflo mai vn bel purpureo drappo 

Ricamato con perle ? 

// fuo candido dorfo 

Con lerojfe aperture de le piaghe 3 

Vn fimilvelo vince : 

11 fuo vermiglio infanguinato feno 
Ha certe perle attorno , 

Che vincono quel drappo . e shoneflade $ 
^Che in quelle ignude membra 
Staua infieme tiranna, e infìeme Dea, 
Non haueffe operato oltre natura , 
Hauria con effe la natura iftejfa , 
Non che gli jpettatori arfa, e depreffa. 
\ufl-Nobil core hai Por/irto , e piètà degna 
Dijimil tore : e fe piaceffe al cielo , 
CKhauefs io virtù £ herbe i o come tojb 
U impiegare* ne le fue nobil piaghe . 
Noua Circe , o Medea ^pictofa Maga 
Ejfere hora vorrei per rijanarla : 
Efe in Thejjaglia PErichthonia Maga* 
Vnalma de l Inferno al corpo truffe > 
Perche deffe à Fompeo ragguaglio > e conto 
Del Marte incominciato 
Con il Cefareo brando ; 

F 5 Con 
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Con più degna ragione a Caterina 
Trarrei [Mute al corpo : pio farei ) 
Se ilmiofangae valejfe * anco col [angue i 
E /art a gloria mia* -Vi 
Che innamorato [angue y 
Cauatpd&pietèfa s degno amore, 
Quel [angue njiagnajfè 
Cauato da lo [Ugno. > e dal furore 

, Quelle piaghe fana^r^^^vv-\'\^À : ^ ' 
la crudeltà fatte > e. dal rigore* s 
Ma l'afe io, ahi lajfa y al mio d?fire ardente 
Quefìapietofa cura. Hor quel che chieggo 
Quel efre prego ; o Porfirio *o 
(Se chieder può dal f eruttar Reina \ 
Se puìVjimicofuo pregar l'amicatici 
2s ì che tofìo mi guidi } ho^hòt mi guidi. A 
A'la*frigione, oue e la Donna cMufa.y ) 
Hon 'volgergli occhi al cielo, e non f*r r archi 
De gf ho/neri i e de gi occhi i (e non dai 
Que/ìor cruento à quefi'ardente core , /; 
Io nuli» fìimo ijuoi feruit 'tj i e nulla. 
Stipp-ejfer ^ 'a&ftina , ejfer Reina : 
I&sÀitQrcflre tl Sole ? è forfè il mare , 
Jn <vn'yriM riporre / Jo chiede fdfr.yss,. " 
tfaa. donna, mime ; io donna fono, ;i 
Cornei^ Jifr i fiche donna, con donna: 
Se -chiudi > non ter o[ Leon cgn t Agna y *\ 
O Par da. con Agnel racchiuderai • 
2t[on mi rigirar , non {ammirar ? fe tanto 
Ò&efta donna veder bramo , e defio , 

isv%\^f°!t* kizuemente il parlar ?nio£ivj-~ 
}>o rf. A ugUjìijfima Donna ,hom ai conofei ; 

La natura di Cefae , ti orgoglio. , • 

Sotto 
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pene di vita , e dishonortj * ^ 
M*ha comandato ch'io non % deggia aprire 
(Mira (e hn detto affai) ne meno al Sole , 

[ Quella «carcere, cu è ite Gtouin chiufa; 

I Ben fei Signora ite di ijuejta vitali 
Mó$ir^rfà]lfctn+ mifia piacere ; 

j& Ma bntitii ra frlhvner non vorrei h aver e. 

Tauf. Konjp dóihte&Atihrnorte , edishortóre 

? Non fafft al Re ; ne afe ,fefìdà gufi* 
Ad vit a eh 9 è Reina . Ohim è "non brame 
Le chiarii de le Rocche , e de\thefwi*i - 
JBràino le x hi atti di prigione efeura : 
S'aprir non mi vuoi fù i dattorni le chiatti 9 
Io fola aprit^f apro ^dipQi ch % h fui' t] ' 1 
La ladra, finfedel * la mane attrice : 
Volta la còlpajto mi io. mi ìontento ^ 
Sottoporla info tèff* attuo te*the7ftQ.. * 
G magnanima Dormii > e ejtrat cacóni' 
Vi mone à dir/HUtd/ir cqtp tanfi/ fpirtì^tr 
La'.viffadécoftei'ì^^uaie Jhat punge • 
ll'voftro-core t e qual déjìorì'Jprona 
A frigio,, ietn far, reW&fet/bàfl V** 5 ' 

F auf.Brèì*vMen'te dittilo "ohr&tìjhtfi ahit} 
gluatMcerìf dtgHi riffeftf^ <?>?WW/sP 

i ^Merita ejjl r .,;,.,.*/* , ejjer vè&è/À,- ' 

'. ?tiì8waW<*ttrì?M, s ■& dì tré àncórit^ 
\ Chfèatfèìifó 'vM^ e-tm-pentfa PaU ' •'»•' 
Hout-hÀ cofa-vietatd, ffrbhìbiln s i- • ^ 
EtvgHrpriHtytion genttrkfete * ^ 
Ne /*•Sfo»tòtòj^/ s *M , §>tfe4 che pt%'*h£* » 
j &fìkmliprt&a i -0. angele , ' cb'e^^tndo 
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Era vicina a rifuegliarfi l'Alba , 
yiddi (fe fogno fu> fu nobil fogno , 
E fe fogno non fu viddi a chiù* occhi ) 
Vna vtjla sì bella, e si gradita , 
Che per mirarla terrei fempre aperti 
Queffqcchi j Viddi da lucente manto ? 
Trapuntato di Stelle , e di piropi > 
Caterina coperta 5 à le cui chiome . 
Corona di topati , e di rubini 
Splendidiffima flati a j e in alto throno 
%e\li$rn*fe 

Seruita, e vagheggiata da ben mille , 
Verginelle vezzofa in la cui de/ira 
Candidìffimi gigli rimirano i 
One ti lor pie pofaiia era vn terreno 
fieno di fari 3 e ftelle. , e parca cielo . 
Vaga di vagheggiar vifta sì rara } 
P#rea d autcinarmi al fuo cofpetto y 
Ma come il raggio fuol^j 
Fijfo mirato» abbarbagliar del Sole f 
Onde in vece di dar luce, e Jplendore ? 
Le luci accie fa, e lorpref ut a horror e i 
Coji quelle fcintilÌe> e quei jpUitdoriy^ 

Che dalyifo. di lei^ veniuan fuor e, jbS 
jtbbarbagliauan la mia.vifìa > ond ella 
Per la dcjira miprefe , & à jua de/Ira » 
Fattami anco fedef ^fopra le chiome 
Mi pofi aurea Corona e poi mi dijje^ 
Augii fi a ili mio Signor Chrijlo Giesu * 
§luejla Corona à le tue tempie dona > 
Kon la /prezzar, che fi concede folo 
Ale fa j}ofe amate. Il fogno fparue 9 

l*tm*fi infocata, efoco far fono 
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In agni farti mia dentro^ $ difuofé ; 
Ron negar ; non tardar Porfirio caro , 
Guidami homai a quel tefor st raro . 

Torf Pianto non che pietà , m hanno dal cvrcj 
Le tue voci canato alta Reina , 
Vieni pur, viénipure ,io non pih temo 
Uè Majfenz*0) nè morte ne fua legge ± 
T'aprirò quelle porte 5 A Caterina, 
Corrotti ancora in grembo . è gratis giufló, 
E la dimanda Imperadrice Augufta. 

F anjl.Mi fento tutta lieta . Io Si aro dentro 
A ragionar con lei ; e tu potrai 
Tra tanto ritrovar ricette, & herbe 
Per medicar quelle fue piaghe acerbe . 

Yorf Co fi farò . Andiamo , 

SCENA CIV A RT A. 

Orifminda. Eluirja . 

CI dijfe la Signora > che deuejfìmo 
§lui affrettarla . . 
Jilu. E vero . Ma non veggio 

Chequi alcuno fi a > ih e nona almeno 
DÌ lei ci dia %v 
Orif. E the faremo?- 
Elu. E $ bene y 

Che ci fermiamo ad affettarla j intontì 
Qualche- co fa vdinm*^ * * 1 • 

Orif Edous crUv 9 

Etuiria mia > the la R e ina fi a t 

Uh. Pel firmo nm so » ma tme bene , 

v . " • ' , ■ che 



ftff A T T O N 

Che non fia [cefo à baffo # per vedere 
Quella gioitene. 
l t>fif. gittate i . - . . ì'ìx* il \ V<< : f 

Quale, dice ì v\\ jta *otv 'òt^t^ 
Caterina f r \ . tkVrc " , ÌJi 
X)rif. Ohe ^importa Gt^terina?^* ?<y ± iW\% 
Ulti. Che gi y i?7}pù?t sfatto effa. \ , v^'&felih \\& 
Ori/1 Da hore in qua f ar rimutata tutta 

Quefta Reina rioftra \ * * tSwtWjfc 

J}/#, Da che vfct da lotiofe fitimz^ 

Slue/ta mattina, ha dimoflrato vn 9 altro > 
^uafi che volfi dire vn altro vifo , 
Ha aimoflrata vrì altra se Haipofla . 
O Orif?mnda y cura > £*i fttjfa rhente\y:\ * 
CA* mentre le fue tre e eie ^e le fate chiome 
Diflrigaua, ejfxrgeua, e innanellaua 
*§l*}€fia m attuta > fofpirauà fpeffo ( 
'Qfif.. lì o villo ben , ftMVfjtel cjgufó fio £) £ 
Chk Jota , fenz*a //oi > e fen&n pempa 
Accomodoffi ì eri??? x &> ha l^fci^ti 
* Quei ricci, relJm^a^zellati , e quelle • . 
Ghiomawlkàfò fefnfyt 
Sopra UjrJm amv &j*a fprefyateJ 
Quel bH&AV^c4eddty x À,Koi si carojf 3 N : 
V*l thfij<attìnc/pe£chfo * rh^Ure «vote 
x Taceua Jìxncht i nofirì ìsrqcek^ -e fori . 7 
Occhi j tanto 1 7 bram auafjjp. adoraka . 
3EÌH . Hai vi/lo j che ne mc?wba le fue guahete 
$>i$nei iiqwti r che ^pim^^afptfki 
Del biar.vO di naturale 4$ fa 
£'è contentata ; e d altro &4mAÌo biacchi « 
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Afa con più nobiltà di nome il fanno . (7 
1 Quel che noi altre chiami am lifcio; Acquei 
Lo chiaman effe : à nei vergogna , à loro 
E' tenuto ^ecor y belle Qa > e gratin . 
Ori/. A me non piace inniuna foggia hauere 
\ Mjifcarato quel vifo , che U atura v. 
Mi diede, o bruno ì ò bianco > od eliuaflro^ 
Taccia pur quanto sa fcaltr ita vana, 
Che quel che non è fuo pur fi conofce j ' 
JE Narcifando il contrafatto volto 9 ][i 
Innamora fe Ite (fa y ad altri f pince 9 . 
O fe pur piace ; amaramente piace ; 
Poifhe come tra i fiori è fpeffo afcofo 
Il angue che morde; etra sdori ancora 
iVmftdhntè $* afirfhde /e monte * e fere 
Quanti ha più ve%z,i ; e mutamente poi 
♦ ' Liflejfe 'labora parlano , e fan fedi " 
Ch va aura di contento 
Chiude vn mar di tormento * * ~ & 
Ului. Edouefiam trafeorfe} - ' W 

lOrif.SeruaperpaJfar tempo. In ogni modo 

Ciccnuiene afpettare. > vA 

2>.lu. fa fi amo il tempo sì j ma non in danno ± 
Ne inbiafmodinoi . Tu mentre hi a firn ' 
Il moda d abbellire i nojìri volti , 
Bia/mi U donne tutte , e te pur biafrni* 
Che s hora nomi piace , o ti di ietta 
I orbito vifo> & illuftrata guancia > 
Tempower ràuche piaceratti } intendi. 
Guarditi il del d'amore * 
Che fe mai t'innamori , - \ 

' Hai da cercai* colori anco ne* fiumi . 
&onna che finta il trefpiggio d amore 
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Che con ogni artificio, e diligente* 
Dame vfata, non fon stata degna 
Di mirarla i e'I Ciri sa quanto defìo 
Habbi di ciò tenuto : e dirò il vero , 
' Al principio gelofa» era fol voglia 
Curiofiffima mia ; voglia/degnata : 
Ma quando certa fui de fhoneftade, 
Del rigor foprhumano, e baldanzofo 9 
Con cui verginità, fede, e bellezza > 
Più che nouella Oritia , ama, e difende ; 
Cangiai curiofa voglia , 
Cangiai gel of a doglia, 1 
JE mempij di volere honeflo , e pio , 
E m y acce fi dì foco 
Magnanimo , & illuflre , 
Di più non rimirare vna riuale 5 
Ma vna tra mortali , 
Non già donna mortale 3 
Ma da' Numi immortali - 
Scefa qua giù y à gl immortali vguale. 
Le pompe, i merti, i pregi , i fregiti vanti 
Dì quejìa Caterina, 
Tali la fama in ogni lido intuona • 
Tali gV odo io in quefta terra, e tali 
Ne la Corte pur gVodo, e tali fono 9 
Che m hanno rifa innamorata ardente 
( Com'hor mi fanno parlatrice ardita ) 
Di quefta noua Stella appxrfa in terra. 
Lafciamo fiar, che fua beltaàe è tale 9 
Che dicono paffar non folo quelle , 
Quai fecero fojfrire huomini , e Dei 
Tene amoro fa , e grandi > ma Vifteffa 
'Beltà le cede , e volcj 

Ha /ter 
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Hauer lei per fiso Cielo : e per fino Sole. 
Lafciamo fìar y chepudicitia ha tale 3 
Ch ogni pudica "vince , & ella fafii 
A Pudicitia 9 Simolacro : e Tempio . 
Diciamo del faper, de la dottrina . 
De le pajfate donne quii/epoche , 
Che trai fior morno in gran feienze l'ago , 
Sefujfer vitie haurianper pompa, e gloria 
Difcepolt humilijftme honorare 
G^uefìa nona Platona Alejfa^drina . 

0 Cieli j ò Dea, ih che il nome dejìi 
A la famofa y e virtuvja Athene > 
Non è quejio siupor de 9 tuoi ftupori 
Pai/ade f apiente ? vnafaneiuila 

( Che tale fi può dir* ch'il tvfzo appena 
Lujtro pafso di fu a fiorita et ade ) 
Hauer tanta dottrina > e tanto fenno $ 
Tanta maturità* tanto faperc y 
Ch % à {ofifmiy af ori fimi, à fillogifmi 
A gii argomenti acuti , e Jottii detti 
De Filojflfi Stoici i s fiatoni et , 
*I più dhtti, e prudehn . e piufamofi 
^D'Egitto, e fuor d Egitto > htwbi&rijpofìo 
Con tanta grMÌa> & t loquela, & arte , 
Che noi; Jol gl habhia vinti* ma confufi 
De" lor paffuti errori , e de laioro 

lerìinteja % e mal app re fx legge ? - 
Hauer Japuto *vna chìotnetta bionda * 

1 n defira sì pojfente trasformarci, < 

aboia canate chiome inghirlandate 
Di glorio fi fiori > & a laneue 
De le tempie attempate, hakbta-trapofti 
Qua/ì fiamme del ciel>piropi eterni. 

F $ Oche 
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O che flupore, o che flupore ; o Cieli , 
E non arderò io? e nel mio feno 
Ethnenon nudriro ? ardo, ardo, auampe, 
Abbrufio mio T tifano , e mi diflruggo > 
E pero e manco y e moro» efpiro io/lo > y 
Se non vedo coflei^fe non V abbraccia , 
Se non V abbraccio j e bacio; e fe non bacio 
Quell agrario fa bocca e quelle labbra^ 
Che tra rubini, e perle afe onde loro 

la dotta eloquenza i Ahi fe vi giungo 
Caterina diurna, a quel tuo collo 
Quanti nodi di bracci* e quanti bombi 
Di labbra » e del mio cor quanti rimbombi* 

Trif Cotefa ' aterina è calamita-* 

E d amori* e di cori 3 ambra diuina ; 
E pare à me > ctiilgran Maffenzo dia 
Di troppa crudeltà^ di troppo f degno 
Manifeflo argomento e certo fegno . 

WaufGli alti cele/li Numi , 

Ch? hanno per mirar cori acuti lumi ^ . 
Sanno ben fe il mio corz^ 
Ha martirio crudel dentro al mio petto, 
Mentre il marito mi* vedo ricetto 
t Dì fhietato furore j 
$on moglie 5 non mi lice* 
^ Nè dire-più^ ne fare; afpetto, afptm 
La giufìitia del eie f la quale affretta » \ 
Ma non lafcia paffar giù fi a vendetta. 

Trif Farmi veder Forfirio . 

Fauf Et è per certo . 

Feliciffìma forte, che conduce 
6}uanto4€rcaua il core > àia mia luce. 
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SCENA TERZA. 

Fauftina. Porfirio. Triftano. 

DOi^, Porfirio, doucj 
Si frìttolo fi; e sì turbato vai ? [ 
Se ftcrei&non è regi* à*facrato , 
\ ^ Nofc tifi* graue U dirlo , che darai 
• ' l&rfè quali he conforto a gli miei guai v 
&orf.A te Reina augufla e^òmepojfo A 
Celare ? ahi non fei tu Signora fola 
Affbluta Ai me ì e quando poi 
Mitro non f uff e, fei Reina 9 e quanti 
Comanda il Rè > de la Reina è pure 
Aito, comandamento ; che in un core 
JE 9 ilfecreto comun> comun V amore. 
4 Dirò ben cofe al tuo cofpetto aitanti » 
Da fareinhòtttdire e felci >e Tigri, 
Cofe diro, che dal tuo bel fembiante * J 
v^É^ Oue con la beltà , pietà Sia fcritta 3 ^al \ • c \ 
f*~%&on fa f anno gfaditw^l gran Signor £j 
àQidirìopoco falche quella bella { 
Prigioniera ( ch y Amor tiin p rigióntero 
'Eie grttti? cujhM , e l ciel per tetto ) 
Fi* j) f o^li<>ta , e co fi ignuda fuffe 
v fieramente battuta i egUprtfente j 

A U per coffe è flato > e gli occhi fuoi 
x .iMan viffo njfcir dal latte il ] . pingue \han *uiflo 
§^ie /le belle zze x igm*dc ejfer firatiate . 
Da le sfer^epun£e»t£^ • vvv'ml *a^> / 
Che.psffonfar le sfere ancora ardenti. 
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Tau. Marito di/pi etato , ah non più voglio 

Con titol maritala 

Chiamar furia infernale . 
Tri fi Me/china , che dice* ì 
Porf. Con vn rifo cele/le, 

Cratie ciana al fuo Dio s e mentre il f angue 

Era del corpo fuo purpurea vefie; 

L'iflejfo batQtorcj 

Venia per la pietà nel volta effangne i> 
Solo a V Imper odore 
Crefcea^crefciuto fangue^ empio rigore. 

Tauf.Eche fu poi dilei ì ouefitrona ? 
Si riuefii } fi medico ? deh dimmi , 
Dimmi Porfirio mio, che fa ? che fa ? 
Don è } chi Vha ? che ha ? dimmelo , ch'io 
Ho di f degno, e d'amor cinto il cor mio. . 

Porf. In career fu ripoSla , ér * me data 
In enfiodia fedele : e quelMetauro 
Primo enfio de fuo e carcerato . 

Trif. % perche carcerato ì il viddipure 
Guarì non e . 

forf Votefii allhor vederlo, 

* Che non era prigione, hora è in prigione, 
Per fof Petto à MaJfenz*o , che non h abbi a * 
Dato cibo > e fo/iegno a Caterina ì 
Poiché non è credibile a M offendo , 
Che fin^a mai gnftar efea, ne cibo , 
Coaferuata fi fi a à bella , e frefea , 
Come vna roja rugiadofa in tempo , 
Che nel naf cere il Sole , il Soli imbrocca. 
JMifer Majfenxj non intende ancora * 
Che con hi contrariare * 
E 9 voler con il Cielo anco pugnare • 
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10 meffo da pietade , 

( Vadane puril /angue) bora minuto 
A procurar liquor , peluere y o berba 
Ter medicar le miferandepìaghe 
Del/a bella piagata ; ah févedefft 
Reina il fuo bel corpo conti bello , 
Ancor , ancor ferito ,ftupirefti . \ L 
Hai vifto mai va candidetto 'velo 
Trapunto con rubini ? 
Hai vifto mai vn bel purpureo drappi 
Ricamato con perle ? 
// fuo candido dorfo 
Con le rolfe aperture de le piaghe 3 
Vn fimil velo vince : 

11 fuo vermiglio infanguinato feno 
Ha certe perle attorno > 

Che vincono quel drappo . e shoneftade > 
Che in quelle ignude membra 
Staua ìnfieme tiranna, e infieme Dea, 
Non haueffe operato oltre natura , 
Hauria con effe la natura iftejfa , 
Non che gli gettatori arfa, e depreffa. 
iJl.Nobil core bai Porfirio , e piètà degna 
Di fimil core : e fe pi ac effe al cielo , 
CWhauefsio virtù £ herbe ; ò come tofb 
U impiegar ei ne le fue nobil piaghe # 
Noua Circe y ò Medea , pictofa Maga 
Bffere bora vorrei per rijanarla : 
Efe in T beffagli a PErichthonia Maga 
Vn alma de l Inferno al corpo traffe > 
Ver che deffe À Pompeo ragguaglio , e conto 
Del Marte incominciato 
Con il Ce far co brando ; 

F s Co» 
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Con più degna ragione a Catertna 
Trarrei falute al corpo : £ lo farei \ 
Se il mio fangae valejfe , anco col [angue ; 

E fan a gloria mia* \ 
Che innamorato [angue > ' ' J 

Canato dapietvfr et, degno amare > \ 
Quel fangue rtfiagnafje - i«yyr*i : * 
Canata da lo [degno > * <i*/ furore 
Quelle piaghe fanajf^yifk\\< i^ lttT 

/<* crudeltà fatte, e.dal rigor* * y>> 
MaTa[cio y ahil affamai mio defire ardente 
§lueftapietofa cura. H or quel che chieggo 
Quel che prego ; o Porfirio » t 
(Se chieder può dalferuitor keìna * vf l 
Se può l]atnico fm pregar lamica ) , 
E* che tofto mi guidi, horhor migfùdi. ^ 
A'Uyrigione, ove e la Donna ckittf&.>ì 
Non volgergli occhi al cielo, e non fatichi 
De giho/ntri^e de gii occhi > fe non dai 
è)ucfiotmtcnto à quefi'sir dente, core , 
Io nulla filmo i tuoi feruti jj i e nulla 
Stipe ejjhr Fa&ftina ? effer Reina : 
£r e tqct fireil S r ole ? è forfè il mare A «g 

Y#a d<?nn#. mirare ; io* donna fono , 
Cornelia fi* i fiche donna, con donn* 
Se chiudi fHm Però: Leon con Agna* *\ 
O Far da con AgneUr acchiuder ai ^ 
l$on mi mirar , non {ammirar fe tanto 
§ltf t e(ìa donna veder bramo , e de fio 
iAx\^i[f 0 ^^ brauemente il parlar mio^!i%% 
porf. Augufiijjtma Bonna ,homai conofd £ 
lavatura di Ceftxe* 'orgoglio. (fwj 1 



- 
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/và* tft vita , e di s honon^ '•'■'<' " 
M v ha comandato ch'io non % deggia aprire 
^ {Mira fe hn detto affai) ne meno al Sole , 
\ Quella 'carcèfàcu è ià ' : Giouin chiufa* 
I Ben fei Signora tk di fjuejfa vita-, 
I Mortrferfo- fifruir mi fià piartrVp * • ; : 

Ma bntttttrÀ à-l'hi net -non 'vorrei battere. 
Tauf. Nonfi ctìrW)X\&*r marte , e dishonàre 

i No *M* a { R*ì * è "fr >J*f-d*g*Jh ' 
Ad"jA.t eh' è Reina . Ohimè non bramo 

\ Le chimi de le Rocche , e de\thefo*ii 
Bròmo le x hi aui di prigione t/curd > 
S'aprir non mi vuoi ti* i dammi lerhiaui 9 
Io fola apiiffaprò j- dipoi eh w fui'' 1 
La Udrai f-infedel * la mancarne* : 

1 Voltà la colpa-in mts- io. mitontenìo ^ 
Sottoporla "mi* tèfta attuo tomento . 

Vorf. O rndgn ani ma "Donna > e aitai cagioni 
Vi motte à dimandar cotanto Jpirto y 
Larvi/ta d+coftete -quale ftrntpnnge - 
lt*voftro\br» A rqualdéjto^vi '/prona 1 
A ' prigioniera far. regìa perfohH t* x * ìvi 

fauf.Bre temente ditello . > tytre tdnii altri} 
Quui tacerti eirgtii ri/petti^ £> éhit-èlì^ 

\ 'M*rita> ijfijrìhtmata , tfftt végiiìa,* 

\ ; S\e^^tt^^Sèélf4d^^\ - ' • > ; ^» 

'<■ Ptiifiìr'itia det trina s & J>ltte ancora ? 
Che ì appetito vola > t impenni t'ali A" 

* DourtM cofo-vifratd. e prohìliln ,* .• 
Etvgtépri^timgenerkfete, 

* N e le ^ìnii^affaipikK gtfét che fiÙ /** ge , 
[ Efikml/fri&a,& ange\-è ch'e^hmtdo 
m&? e M¥#fl*A notte 9 -appitjth putrido . 
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Era vicina 0 rifuegliarfi l'Alba » 
Yiddi (fcfpgnofu y fu nobil fogno , \ 
E fe fogno non fù viddi a chius occhi ) 
Vna vtjta si Mia, e Sgradita , 
Che per mirarla terrei fmpr e aperti 
Queft occhi ; Viddi da lucente manto , 
Trapuntato di Stelle , e di piropi , 
Caterina coperta 3 à le cui chiome 
Corona di topati , e di rubini 
Splendidifftma flaua j e in alto throno 
BelliJfima fedendo y era fluita , 
Semita, e vagheggiata da ben mille , 
Verginelle vez^zofe^ in la cui de/ira 
Candidijfimi gigli rimirano j 
Due ti lorpiè pò fati a era vn terreno 
Pieno di fio ri > e fielle 5 e parca cielo » 
Vaga di vagheggiar vìft a sì rara y 
Parca d autc inarmi alfuo cofpetto } 
Ma come il raggio fuol^j 
Fijfo mirato, abbarbagliar del Sole f 
Onde in vece di dar luce, e Jplendore , 
Le luci Affiefa, elorpref nta horror e i 
Cofp quelle fcinnlle^ c cj^ei jpUnuoriy . 
Che dt+l vifo di lei^ veuiuan fuor*, 
jìbbarbagliauan la mia.vifla i ond ella 
Per la dcjira miprefe , & à fua de/Ira i 
Fattami anco fedej >fopr* le chiome 
Mi pofe aurea Corona e poi mi dijJe-> 
Augufla y il mio Signor Chrijh Giesu 9 
§luefia Corona à le tue tempie dona > 
IXon la (prezzar che fi concede foh 
Ale fueJ}ofe amate. 1 1 fogno fparue * 

l*nm*fi infocata, efocobtrfono 
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In ogni farti mia dentro^ e di f mi e ; 
flon negar ; non tardar Porfirio caro , 
Guidami homai a quel tefor xi raro . 

Torf Pianto non che pietà , m hanno dal corcj 
Le tue voci cauato alta Reina 
Vieni pur* vieni pure ,io non pih temo 
Uè Majfenzo, ne morte , nèfua legge > 
T'aprirò quelle porte j A Caterina 
Corrotti ancora in grembo . è grafia giujlà : 
E la dimanda Imperadrice Augujla. 

Fa nfl. Mi fento tutta lieta . Io Raro dentro 
A ragionar con lei ; e tu potrai 
T ra tanto ritrovar ricette, & herbe 
Ver medicar quitte fue piaghe acerbe • 

Torf. Co fi faro . Andiamo , 

SCENA QJV A RT À* 

Orifminda. Eluirja . 

Ci dijfe la Signora > che deuejfimo 
Qui affrettarla * w^iì 
Elu. E vero . Ma non veggio 

^ Chequi alcuno fi* > fhe nona almeno 
Di lei ci dia . 
Orif. E che faremo *- 
Eia. E' bene , 

Che ci fermiamo ad affrettarla > intanto 
Qualche cofa v diremo i 
Orif Edoue cndi', 

Eluiria m* * > che la Reina fi a t 

J>§1 ficmo nm so j m* temo bene > 
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Ma con più nobiltà di nome il fanno . (te 
Quel che noi altre chiami aw lifcio; Acquet- 
ai Lo chiamati effe : à noi vergogna , à loro 
I E' tenuto f(ecor> beitela > e grati* . 
wOrifi A me non piace in niuna foggia hauere 
Si M/ifó arato quel vifo , che Natura 
| Mi diede, o bruno, ò bianco > odoliuaflre^ 
[ Taccia pur quanto sa fc attrita vana* 
r Che quel che non è fuo pur fi conofce j l ì ; 
P JB Hard fan do il contrafatto volto » j i 
I' Innamora fe fieffa \ ad altri f piace y * 
I O fe pur piace : amaramente piace ; 
Poi the come tra i fiori è fpeffo afcofo 
L'angue che morde ; e tra celeri ancora 
Il mòrdenti ?V afinfnde , c morde s le fere 
guanti ha piU<ve%z,i ; e mutamente poi ì 
Vifleffe labbra parlano } e fan fede 
Ch vn } aura dì contento 
\ • Chiude vn mar dì tormento . 

Ului. E doue fiam trafeorfe} ìf l. 

\ iQrif. Serua per pajfar tempo • In ogni mode 
Ciconuiene afpettare. ^ A 

JElu. P affi amo il tempo s% }mà non in danno ^ 
Ne in biafmo di noi . Tu mentre biafrm 
mo disabbellir e i nojlri volti , \* 
Bia/mi U donne tutte > e te pur-biafntiys* 
Che s hora non4i piace \ ò ti di ietta 1 
JF orbito vtfO) & illuftrata guancia y 
^ TempoAter ràuche piacer atti) intendi. 
Guarditi il del d'amore * • 
Che fe mai t'innamori 9 . 
* Hai da cercai colori anco ne y fiumi * 
\ J>onn» the fenta il tre foggio d'amore • 

Interne 



» 
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Infiltro * la beftia, la beftial Pafifiu 
Inducende ,fu caufa del mof/ro > 
Che dal cornuto padre il nome prefe . 
Di due Rote fottio flato inutntore ; 
Vna la perto meco $ è V altra in cafa 
Simile a quefla . E fino ad hor non troui 
Ifiromento ò più nobile , o più fero 
Di queflo mio, per tormentar cofloro 
Di quel Betelemita adoratori • 
Di Creonte y Nabide y e Pififlrato 
Tiranni honoratiffimì s ho fe ititi 
I tirannici ordigni ; e di colui 
Che fece rimbombar Sicilia* é*l teond* 

* Con le fue c radei tadi 9 ho pur f enti ti 
1 modi de 9 tormenti . Anco di quello 
Tra tir anni il più crudo, come quella 
Che fu più ingrato , Se arlotto detto , 
Ho vdito V ardire : e mi do vanto , 
Che quejio ingegno mio habbi a dar nome 
A Maffenz.0 , à me Sìeffò à l Egitti . 

Ori/. A che ferue tal Rota ? 

Elu. Ohimè , cagiona horror folo a mirarla • 

Ori/. §ìuefH taglienti ferri y 
^uefli chiodi pungenti , 
Che fanno fuor e à quefla Rota intorno } 

Ericì. Ecco qui quefla Rota, la vedete i 

Elu. Beni jftmo fi vede . 

Erici.Quelt altra Rota } che conferuoin cafa ì 
Vdpojìa dirimpetto , In mezzo poi 
Si metterà chi più vorrà Maffenxf « 
Si gireranno poi le rote entrambi % 
E girando , e girando, e regirando 
QuejU rafoi, e ferri > e quefii adunchi 

Ta- 
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O che ttupore, o che (lepore s o Cieli , : 
E non arderò ioì e nel mio Ceno 
Ethnenon nudriro ? ardo, ardo, auampo y 
Abbru/cio mio Trinano , e mi diflruggo > 
E pero e manco > e moro, efpiro tofio > 
Se non vedo coflei^/e non l'abbraccia , 
Se non l'abbraccio, e bacio j e [e non bacio 
Quella gratto fa bocca e quelle labbra^ 
Che tra rubini, e perle a/con de loro 
De la dotta eloquenza i Ahi fé vi giungo 
Caterina diuina, a quel tuo collo 
Quanti nodi di bracci* e quanti bombi 
Di labbra , e del mio cor quanti rimbombi. 

Tri/. Cote/ìa i aterina è calamitai-* 

E d amori, e di cori , a?nbra diuina ; 
E pare à me , ch'il gran Majfenzo dia 
Di troppa crudeltà^ di troppo /degno 
Mantfefio argomento e certo /egno . 

Wau/Gli alti cele/li Numi , 

Ch? hanno per mirar cori acuti lumi y 
Sanno ben /e il mio core-* 
Ha martirio crudel dentro al mio petto, 
Mentre il marito mi* vedo ricetto é 
t Di jkie tato furore $ 
$on moglie 3 non mi Uccj 
± Ne dire-più^ ne farei a/petto, a/petto 
Lagiuflitia delcielja quale ajpetta , ' 
Ma non la/cia pajfar giufìa vendetta . 

Tri/. Par mi veder Por/rio . 

Fau/ Et è per certo . 

Felicijj/ma /orte, che condùce 

Quanto ,(4rcau a il core % àia mia luce. 



■ rmJk 
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SCENA TERZA- 

Fauftina. TorAno. Triftano. 

DOue, Porfirio, doucj 
btftattolofjj n sì turbato vai ? 
Se ftcreto non è yegij * efferato , 
Noh ti fi a gr.iue il dirlo % che darai 
JZfirfè qualche conforto agli miei guai ♦ 
forf.A te Reina, augnila e *o?nepof]o 
.Celar* ? ahi non fei tu Signora folk 
Afjoluta Ai me ? e quando poi 
v% iAltro non fujfe y fei Reina , e quanti 
Comanda il Rè , de La Reina e pure 
Alto comandamento ; che in un core 
JE 1 il fecreto comun, cornun V amore. 
Diro ben cofe al tuo cofpetto aitanti , 
• & & a f* re *vboi:ridire * felci r f Tigri, 
Cofe diro, che dal tuo bel fembiante 5 ) 
Oue con la Udita pietà Jta jeritta , 
•Non fai anno gs adite . Jl gran Signore^ 
Otdmhfoco falche quella bella 
Prigioniera ( ch y Amor tic'n prigioniero ± 
Elegrqtie cujlvJi , e l cielper tetto ) 
J <uj[& /pagliata y e cofi ignuda ftffe 
Jiexarnente battuta j egli prefente 
A le per coffe è sfato > e gU occhi f noi . i 
.sJfatàwftovfcir dal latte il fanguejoan vi/i 
Quelic hell i-^zt ignudc ejfer stradate . 
X>a le sferre pungenti^: \ s *if^>^> 
Che.p*ffo&Jar U^ert ancora ardenti.^ 

F 4 Fan/. 
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Jau. Marito divietato , ah noit piti voglie 

Con titol maritale-* 

Chiamar furia infernale . 
Tri fi Me/china , che àie e a ì 
Porf. Con vn rifo celefle, 

Gratie daua al fuo Dio ; e mentre il j angue 

Era del corpo fuo purpurea vefie; 

L'iflejfo batt^torej 

Venia per la pietà nel volta e ff angue A 
Solo a l'imperadore 

Crefcea^crefciuto fangue, empio rigore* 

Fsuf. E che fu poi di lei ì oue fi troua t 
Si riuejiì } fi medicò ? deh dimmi , 
Dimmi Porfirio mio, che fa ? che fa ? 
Douè ? chi Vha ì che ha ? dimmelo , eh 9 io 
Ho di f degno, e d'amor cinto il cor mio. . 

Porf In career fu ripott* , & * me data 
In cujlodia fedele : e quelMetauro 
Primo cuHode fuo e carcerato . 

Trif E perche carcerato ì il viddipure 

Guari non e . < V \<>0 

Porf Voteci allhor vederlo , 

* Che non era prigione, hora è in prigione, 
per fcf petto à Majfenzo , che non habbia 
Dato tibo > e foftegno a Caterina ì 
Poiché ìion è credibile a Maffenzo y 
Che fn^a mai gnftar efea y ne cibo s 
Conferuata fi fi a s$ bella , e frefea , 
Come vna roja rugiadofa in tempo , 
Che nel naf cere il Sole , il Soli imbrocca. 
Mifer Majfenxj non intende ancora > 
Che con lei contraiate j 
£ f voler con il Cielo anco pugnare . 
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10 moffo da pietade , 

( Vadane pur il /angue) hora minuto 
A procurar liquor , psluere > ò berla 

Per medicar le miferande piaghe * \ i 
Del/a bella piagata ; ah févedefft p 
Reina il fuo bel corpo com'è bello 
Ancor » ancor ferito y /ìupirefti \ \\\ 
Hai vifto mai vn candì detto velo « 
Trapunto con rubini ? 
Hai vijlo mai vn bel purpureo drappo 
Ricamato con perle ? 

11 fuo candido dorfo 

Con le roffe aperture de le piaghe 3 
Vn fimil velo vince : 
Il fuo vermiglio infanguinato feno 
Ha certe perle attorno > 
Che vincono quel drappo . e s'honeftade j 
Che in quelle ignude membra, 
Sta.ua. ìnfieme tiranna, e infieme Dea, 
Non hauejfe operato oltre natura , 
Hauria con effe la natura ifteffa , 
Non che gli /iettatori arfa, e depreffa. 
fauft-'Kobii core hai Porfirio , e pitta degna 
Di fimil xore : e fi piace Jfe al cielo , 
Ch'hauefs'io virtù d 'herbe j o come tofb 
L'impiegar e i ne le fue nob il piaghe . 
Noua Circe , ò Medea 3 pie tofa Maga 
Effere hora vorrei per rij anuria : 
E fi in Theff agita lErichthonia Maga* 
Vnalma de l'Inferno al corpo truffe , 
Ver che deffe k Pompeo ragguaglio , e etnt» 
Del Marte incominciato 
,C»n il Cefareo brando > 

F s Ce» 
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Con più degna ragione à Caterina 
Trarrei fitiut* al corpo : pio farei 
Se il mio fangae valejfe , anco col fangye ; 

E far t a gloria mia, : t 

. Che innamorato f angue y % • 

Cattato da pietofo -, e degno amore* 
Quel f angue rtftagnajje \ • v > A 1 * 

Canata da io fdegno , * furor* 
Quelle piaghe fanajfe^^ ?y ^ v ?X ; i A ' 
£>4 la crudeltà fatte > <?.df/i/ rigare 
Malafcio, ahilajfa 3 al miodefire ardente 
Gjueftapietofa cura. Hor quel che chieggio 
Quel cj?e prego, ò Porfirio ^ 
(Se chieder può dal feruitor kcina . i 
Se può l amico fuo pregar l'amica ) . 

che toflo mi guidi y hor hor mi gnidi . ± 
ji;U?righne, otte e la Donna chittfdiy 
Non volgergli occhi al ciclo* e. nonlf*r r Mchi 
De gì ho f neri i e de gd occhi i ft no.% dai 
€>u e fio co&tcnto Àquefi ardente core , 
Io nulla {limo i tuoiferuhij > e nulla 
StifipeJJer I; 'aufiina 3 ejfer Reina : 
Et e tqccftr^il S r ole ? è forfè il mare l j£fò<£ 
Jn vrivrna riporre ì4p chiedo folio \ \ 
Yfta donna, mirare ; indonna fono, 
ComleUt fila s fi che donna, con donna- 
Se chiudi >ne& f tero;Lcon con Agna^A 
O l'i:rda con A gneUr acchiuderai * * X 
Xlon mi tnirar 9 non S ammirar fe tanto 
.Ò*(efta donna veder bramo , e defio » 
4%ffo!ta hi auemente il parlar mio* ? fù\ 



J>orf. AugUjìijJìmA Detona , hotnai conafei 

X* natura Ut Ce/are > tXotgoglìQi 

. - ~*lSè~ " ' Setto 
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Sotto pene di vita, e dishonore, 

M x ha comandato cWié non Reggia aprire 

(Mira fi hit detto affai) nè meno al Soie , 

| Quella *c are ere cu è la G: cu in c-hiufa; 

I JBenfei Signora vìe di quejla vita^ 

Morir per te- feruir mìjfia pioterei v £ 

i Ma briHtnra al honer non vorrei hauere. 

TauJ. Non Jt corte a dar morìe > e dishortòre 

I Non fa/fi al Rè , ne k fe y fe fi dà guflo 1 
Ad vka ch'è Reina . Ohimè non bram$ 
Le chiarii de le Rocche > e de^hefoxfy:* - 
Bramo foxhi atti di prigione efeur a ? 
S'aprir non mi vuoi fi* y danimiie^hiaui 9 
lo fola aprì¥*faprò ^ dipgi eh* tifai** 5 ' 
La ladra, tinfedel * la mancarle e ; 
Volta la cól p aito tnt i- io. mi tomento 
Sottoporta \nizi tèfta alino to^heTiio.. 

Porf. O iwtghariima Donna > * cjn al caghine 
4 Vi mone a dit/handar cotanto fpirto > 
L^Viftadtcoftevì -quale Jhalpunge-^- 
ltvoftro\$r$ f e tjtialdejìo^vt fprona 
A prigioniera far rcn.> p?r frìtti 

Fan/, Erettamente >dir*lio 4 fòltrt tìbifì alttt} 
§luuitacerìt di?ghi rifpetiì iend'èlli'* 

i Mèrito » e0re m bta , tffer vè&ifà , • * 

Pù^^a^àtMn^a s &\o!trfcanchtk$ 
Ch^Zffppètito ^ila A ^^fè^^^0^^ 
Doue-fM cofìrvietatiti e^prhkììkf^^ìh^ ^ * 
Et ^gHipnp^tiofffeneràfé^i ; 
Ne k^^fajfi}gù\ &tfei che ptùftfoge » 

^uefla^pHAr notti 9 -apfìmh ftaniti 
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Era vicina à rifuegliarfi l'Alba 9 
yiddi (fe fogno fu y fu nobil fogno 3 
H fe fogno non fù viddi à chius occhi ) 
Vna vtfia sì bella, e si gradita , 
Che per mirarla terrei ftmpr e aperti 
Quell'occhi i Viddi da lucente manto 
Trapuntata di Stelle , e di piropi > 
Caterina coperta 3 àie cui chiome s 
Corona di topati 4 e di rubini 
Splendidifftma ttaua j e in alto throno 
Bellfflma fedendo > era feruita , 
Seruita, e vagheggiata da ben mille , 
Verginelle ve^ofe^ in la cui de/Ira 
Candidijfìmi gigli rimirano i 
Oue ti lor pie pofatta era vn terreno 
Fieno di fio ri 3 e fieli e. , e parea cielo , 
Vaga di vagheggiar vifta ($ rara } 
Parca d au teina? mi alfuo cofpetto > 
Ma come il raggio fuol^ 
tiffo mirato, abbarbagliar del Sole ( 
Onde in vece di dar luce, e jplendore , 
Le luci *cfiefa t e loYpref nt* ho t rare ; 
Cofi quelle fcinùlle> e quei fpknuoriy 
Che d»l vifo di lei^ veuiuan fuore>$k 
Abbarbagliauan la mìa vii a > ond ella 
Per la dcjira miprefe , & à fua defira ; 
Fattami anco fede/ ^fopr* le chiome 
Mi pofe aurea Corona e poi mi dijJe-> 
Augufta }ll mio Signor Chrifio Giesu 9 
Quefi a Corona à le tue tempie dona> 
ÌXtn la /prezzar, che fi concede filo 
A le fue fio/e amate. Il fogno fparue , 

lttm*Ji info****, efoco far fono 
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In ogni farti mia dentro, e di fuor e ; 
flon negar s non tardar Porfirio caro > 
Guidami homai à quel tefor xi rare . 
Torf Pianto non che pietà , m hanno dal corcj 
Le tue voci canato alta Reina , 
Vieni pur, viénipure ,io non pih temo 
Uè Majfenzo* ne morte , nè fua legge ± 
T'aprirò quelle porte j A Caterina 
Corrotti ancora in grembo . è gratiag/xjló, 
E ia dimanda Imperadrice Augujla. 
FanJl.Mi fento tutta lieta . Io fi aro dentro 
A ragionar con lei ; e tu potrai 
Tra tanto ritrouar ricette* & herbe 
Ver medicar quelle fue piaghe acerbe . 
Torf. Cofi faro . Andiamo , 
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Orifminda. Eluirja . 

/ dijfe la Signora > che deuejfìmo 
Qui a/pett#rla • . 
Elu. E vero. Ma non veggio 

Che qui alcuno fin > the nona almeno 
Di lei ci dia . 
Orif. E the faremo ?- 
Eia. E' bene ) 

Che H fermiamo ad ajpettarla} in tani» 
Qualche co fa v diremo ^ 
Orif. E dono cìcdì> 9 

Eluiria wia j che la Reina fi a t 

I/*. Dtlfitmo nm ù j m/t temo bene , 

?U* A. • ~ Chi 
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Ma con più nobiltà di nome il fanno . (te 
Quel che noi altre chiamiam lifcio; Acqueta 
Lo chiaman effe : à nei vergogna 5 à loro 
E' tenuto c^ecor y belle ^a , e grati a • 
Orif A me non piace in ni un a foggia battere 
M#fcarato quel vifo , che natura -x 
Mi die de 9 0 bruno, 0 bianco > od oliti aftro y 
Taccia pur quanto sa fcaltrita vana » 
Che quel che non e fuo pur fi conofce j V • 
JE ìiarei fan do il contrafatto volto , ^ 
Innamora fe Beffa y ad altri [piace y 
1 O fe pur piace* amaramente piace ; 
Poiché come tra i fiori è fpeffo afe o/o 
L'angue che morde ; etra colori ancora 
Ti mfff dènte $*afcfìide % e morite , e fere 
§}uanti ha piùve^zi ; e mutamente £<*f" : 4 
* ' ' L'i/lejfe labbra parlano } e fan fede 
; Ch vn aura di contento 

Chiude vn mar di tormentò * ~ tff 
Ului. E doue fiam trafeorfe ? X 
Orif Serua per pajfar tempo • In ogni, moth 

Ci conuiene afpettare . ^ vA 

Blu. T affamo il tempo si ; ma non in dann$\ 
Nè in biafmo di noi . Tu mentre biafrm 
il moda d abbellire i noflri volti , 
Bia/mi U donne tutte 5 e te pur bia finir * 
Che s hot a non4% piace > ò ti di ietta * 
Forbito vifo>& illuftrata guancia > 
lempower ràuche piacer atti) intendati. 
Guarditi il ci ci d'amore * # x£ \ 

Che /i mai t'innamori ^ 
Mai da cercai colori anco ne' fiumi , 
\ &Qnna che fenta il trefpiggio d'amore 
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L'altro à la beftia, la beftial Pafifiu 
Inducende ,fu caufa del moftro , 
Che dal cornuto padre il nome prefe . 
Di due liote fon io flato inuentore ; 
Vna lacerto meco j è l altra in cafa 
Simile a quefta . E fino ad hot non trono 
Ijlromento o più nobile , o più fero 
Di quefto mio, per tormentar coloro 
Di quel Betelemita adoratori . 
Di Creonte , Nabide y e Pififtrato 
Tiranni honorauffimi^ ho fediti 
I tirannici ordigni ; e di colui 
Che fece rimbombar Sicilia. e y l Mondo 
Conle fuccrudtltadi > ho pur fintiti 
I modi de' tormenti . Anco di quello 
Tra tiranni il più crudo, come quello 
Che fu più ingrato ^Sc arlotto detto , 
Ho vdito l'ardire : e mi dò vanto , 
Che quefto ingegno mio habbi à dar nome 
A Maffenz.0 , a me iìeffò >&àl Egitto . 
Or//. A che ferue tal Rota ? 
Elu. Ohimè, cagiona horror folo a mirarla • 
Orifi §}** e fti taglienti ferri > 
Quefli chiodi pungenti 3 
Che fanno fuor e a quefta Rota intorno ? 
EriclXcco qui quefta Rota, la vedete 
Elu. Eenijfimo fi vede . 
Ef icì. Quell'altra Rota } che conferuoin cafa } 
Vd pofla dirimpetto , In mezzo poi 
Si metterà chi più vorrà Majfenxo « 
Sigleranno poi le rote entrambi % 
E girando , e gir andò , e regirando 
Quelli rafoi 9 e ferri > e quefti adunchi 

Ta- 
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Taglienti/fimi granfi trinciar anno 
• A poco, à poco iL tormentato corpo > 
Stracci tran pelle > ^y^Ar\ 
Sjtelleran carne # / v \ \\n 
'Romper an vene 5 . ^ I \ , " : 7 
. Squartatane ojfa , ; v ; . ^ . , ■ , ; 
Sneruaran nerui • vi*,- ' 
£ più f rc nUo, e più tagli andò > andranno 
Levifcere inafpando . ^à'^^kt ; 
£ finirà la vita àpoco , a poco v & : * * 
C<?# dolore itgr x unde\ U^a- ^ u;fc*ii E 
r &<wz ^/à Plug* \ 
{ Gri fi Ohimè, filo à f^niirti^^^ ' 
Sol$ Àp&rar quello fipi e tato ordegno f 
Mi par Cent ir dolor ; che fi a . 
Di^quely che tra le rote in mezzo fiia+ t 
•$ricl.A Majfen&o m'inuio $ , . ^ fa sfè 

pA lui ptefientar^ r ingegno mio £ | 

Mefichinijfime noi j ere* Majfenzo. 
Grifi. Ecco la Corte, ohimè, ohimè tapine^»^ ^ 
ìdrici. Buon* forte è la mia . 

SCENA $ EST A. 

MaflEnzo. Htfriìoniò. Oftilio. iN1 rèVèo^£on 

i fopTadcttr . "tSt?* 
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He jfa*e ^/^r Pai agio J è fior fi 
K Camera da cucir publicajlrada t 
Chj fete y Damigelle^ "ypgan felle ì 
Elu. Stiamo Jpettapdo„o maefta Ce/màtfc. 

La Rima, Augula. \ , • <&eu&wÌÉ£ 
Majf. E quefta voftra Aagujla otte fi irono. ? 
Wt^r'i M Chi 



Chi sà ? cfri sa ? Aiuto Cieli, aiuto 

lì oggi tori quelle Donne : *vna in *vn mod$ % 

Vn'atfra mi tormenta in altro modo • 

Her.Nonti turbar , ò Ce fare, eh a tutto 

\ ProuederàlatuÀ prudenza : e tutto 
Sortirà, paffarà felicemente. 
Conforme a la tua mente • 

Ofltl.E* qui prefente , 

Signore inuìttOivrì ìftromento nouo 

\ Ver far fame le donne . 

X §1*$° potrà feruire~> 

E per conocchia , e nafpo , à Caterina r 

Erift. Injtefi alto Monarca, ch^vna donna 
Legge 'Filofofia , e tanto infegna , 
Che fa cener la carne, e Voffa legna 

Majfjnuolontar$q rifo data bocca 

Galani huomo mi caui ' hot f affa avanti. 

Eric}. Ho fabricata cathedra per lei i 

Eccola qui rotonda, ornatal e bella ; 
Quei cht file foj 'andò andorno al foco % 
S'tMueJfet'viftQ. qujejlo libro mio* 
Saria fiata lettione affai migliore ; 
ture patientia ; haueuan freddo y è bene 
Come canuti^ e freddi Vecchi hauergli 
Rifcaldati beh bene . 
A Caterina giouenett a , e dotta 
Hofabricato in <vn cathedra, e letto ; 
Come Maeflrd dotta . potrà fìat e v- \<ì , 

♦ In quefta nobil fede . 1 : ; V \* 

- E còme giouinetta,c figlia bella, - 
Quejtofnrà il fuo letto . Eccole piume 
Taglientiffimi acciari* Ho la compagna, 
Di quefta Hot a, ine afa .incontra entrambe 

Caterina 



140 ATTO 

Caterina dffpoglia y in me%zo Jlu , 
Si volgino le Rote à vn tempo-tmrambe > 
Come non legge ottimamente , voglio 
Le mie luci aceiecar cenpolue, ò ferro . 

jMaJf. Mi piace Yiftr omento , 
Queflo ne un tormento 
Trovar a la mi (china 
Tojìo,fe tofto il fuo pen(ì?r non cangia. 
Degna mercede , e degno premio hxurai 
De Iafetica tua, di queflo ingegno, , 
Argento, & or, darò per ferro, e legno # 

Mrift.Altrz mercè non bramo , Auguflo inuitto j 
CÌo effer tra ferxi tuoi perpetuo fcìitto . 

E lié. Vi piace, o MaeftÀ^ che noi partiamo > 
O la noftra Reina anco afpettiamo ? 

Orif. Eccola qaà^ che con Triflan ne viene . 

Majf. Ed ejfa in vero . E che fa hor coftei ì 

SCENA SETTIMA. 

Fauftina • Il rimfnsnte della Scena di fopra 



P Onera me Tri/lana , ecco Majfenzo. 
falchi feufa troviamo . 
Faufl. lo nulla hor temo . 
Ti falui chi ha forfa 
Di dar falute, e vita , Imperatore . 
Jdajf Arte il mio Gioue , e Marte , v 
Giunon Palladi, egli altri 
Pojfenti Dei, e Dee pur dian fallite . 
OrM. Qui tafpc ttamo, alta Reina » pronte 
A tuoi potenti cenni . 

Zlu. 
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Elu. Et hora infieme 

A la Mae Uà voftra c* inchiniamo l 

Faufl.Facefle bene , O tu Majfenzo dimmi , 
Che noua Rota è queHa ? è quella forfc 
Del mi/ero Ixione f 0 pur è opra 
Del fair 0 de V Inferno 

| Fort a ta [opra terra 

Ver portare al mortai tormento > e guerra t 

MaJJ. Il fabro è qui prefente . 

La Rota hà la compagna 5 ér ambedue 

Afpettan Caterina , 

On d'ella il carro , & il trionfo infieme 

Vompofamente tra le Rote fi a , 

Et alfuo Galileo Vincenfo dia . 

Tanfi. Ah MaJfenzo> Maffenzo, hormai è tempo 
Di tornare in te fteffo , e di deporre 
Natura di Bufiri , e di Cambìfi . 
Non già Roma , nongià 3 nè meno il Tetto* 
Ne meno Europa non, ne meno Italia > 
Ne anco Etruria bella, ha per coftume 
Antropofigi > e Barbari produrre ; 
Non v'ha la cruda H ir cani a; e gC afpri faffi 
Rodopei non v'hatnè d y Emoi gelii 
E corona real di Roma y chieda 
Non vfar Tirannia > ma far mercede. 

Maff. Che temerario ardire, ah Donna tofana* 
Waujiina non più, non più Reina , 
JE* qnefto tuoi à me configli? orgogli 
A me f tu leggi à me * pouero feettro 9 
Che ti par di coflei? chele ri (pondi ì 
Le ri/pondero io , Va cuci , 0 donna 9 
Prendi conocchia, & ago , e fafo, e nafpo, 
QuejTè lo feettro tuo , quejFè tu opra ; 

foli* 
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Politica di gonna allhora è bona 

Quando fulmina Gioue > e quando tona • 
Hertn. Non fi conuiene à donna , 

JHe U cofe di Slato , e del gpuerno 

La lingua por j non fon Minerue tutte j 
, Ni Saffo ne Sulfitia y le Donne , 

Tratti il fabro ferravo 

De ' ferri Juoi > de le fue Rote quelli 

Che qui la Hot a tiene ; 

Il Rè tratti di Regno i e tu che fei 

Donna > di Regno ragionar non dei. 
Oflil. Hermonio dice bene . 

A noi , che Con [ultori 

Siamo del Rè ; conuiencj 

Variare y e configli ar de* fuoi henori • 
Fa ufi. Con J ultori di che ? di dishonori > 

De le infamie de' Rè voi fete > e voi 

( Voiy voi si > non mi guardate torui ) 

De gVtntereffi voflri confultori » 

Nulla/limate il regio honorem e fate 

Ch'ipcuert vaffalli , 

Snidino fino al Cielo \ e d? ingiù fiiti* 

Empite ti mondo > e ditti* 

Al Rè* che fon giu/fitie j e che'l fuo fiato ; ' 

Ricerca in fimi/ guifa> effet trattato » 
, E fenza colf*, fpejjò 

Del trencipe , il fuo feettre odiato rtggt » 

fer, de" Mini (ir if mi , mal gna legge . 
Herm.T uttifcrijc?* òhe la tua Reina ì , 

£ Signora \ può fati*. v • < *£-^3?fM 
Majf. Ch* fuo farlo? } ,\* j 

Chi il Miniftro non prezz a, il Rè difprezjUti 

£ Rè che Stimi ejjtr [fregato 9 è degno ?m 

D'cjfer 
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D'effer pr ino del Regno, e de lo fcettro % 
1 Entra Dorina to palagio^ (e non 'vuoi 
f Choggi quefta Ciak rida dì noi . 
fauft Ridernon pùfr quefta Città y cti al pianti 
\ Il varco aprifii tu Tiranno ; e'I Ni/o , 

Non che di pianto ^anco di [angue empifti. 
B Infelic e Città , t*ho r riforgefpu 
\ Il fuo grande Alejfandro ; e che direbbe 
\ In vederla fi mefta^ e si fune ft a ? 
Cleopatra morì tra gl'ajpiipttrcj , 
~ ùìort per fuo voler, per non vederfi 
Spoglia dètvincitorè. Ahtu Majfenzo 
Àngue h umano, ajfe bum ano, à la più bella 
A lapih faggi a, a la pih fanta Donna , 
j Che fato il manto [no chiù d hoggi il cielo % ' 
\ Veleno Jpiri, e mot fi dai , e dai 
I Tormenti doloro fi ; e vuoi che rida 
\ Quefta Città pellea ? e vuoi eh io taccia ? 

ST ' aduli, tf lufinghiy e lodi ancóra 
^ \Q& e f ta . machina atroce , e quefìi ordigni 
Da sfogar ìk 'fìtéfttrie, e gfodi tuoi } 
Scelerato misfatto ( il diro fempré\ 
Sarà, fe mcrte dai à Caterina * 
Degtiod e ffer punito a fon / igij 
Più che Sififi, ò Trtio* o tìfiche , • 

O Tantalo o f e altro ha m aggior pena . 
Non è degna di morte Caterina > s 
Di viuer fe\npre è degna ; e viua e dina» 
H fe V ve ci di pur pur farà dina . 

MaJf.Che nouità diftolta Dcnnp è quefia ? * 
Dianzi tu per cojki difdegno ardeui y 

\ ' tibfàftffètà tu ardi > ò tuf ci folta , 1 
O col ci con magìe gl i animi volta . 

Bt^**- Fa li fi. 



M4 A T T O 

Watt/- EH* maga non * » **■ meteo toftolta » 
Se fi (Ufie-nel Ciel magia celefze , 
Maga fati* ade fi e i 
E* bene Angela in terra, , 
E gl'Angeli del Cielo 
La feruono anco in terra. 
Angela prigioniera, Angeli ha /èco j 
Angele ti fa i ferita 

Da te Tiranno crudo , Angeli ha feto 
Di Cirugia cele/te s e creile piaghe 
Tatte da man tiranna al corpo [ante 
Medicate da lor , fon fatte Stelle. 
Angeli fuonatori, e cantatori 
Man re fa la prigione vn Paradifo , 
ìion dico del bel vifo 
De la giouene innitta } oue mirai 
. , ' Vn nouo Sol , con più lucenti rai . 
yiuff Hai vifta Caterina ? e gì' hai parlato ? 
Chi la career fape'fo Ah traditori^ 

Ah Minifbi infedeli ; e di chi deggio 
Fidarmi piò , s'ognvn miferue peggio ? 
Tanfi Non fu opra di ftruo, òdi minijlro ; 
He meno opra fu mia 5 opra di Dio , 
(Oh* altamente dtfpone , e fa che vuole 
Con il folo volere ) aprimmi fvfcio 
A la prigione, e viddi 
Cofe , ctìà raccontarle , altra ci vuole, 
Che mortai lingua : e feppi 
He la prigion trouartj 
La via da fprigionare 
Quefta fpoglia mortale , 
E condurla nel Ciel, fatta immorsale » 
Da prigioniera, aperte . 

Trnnmi 
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Fammi il varco fiù tetto l . * • 

ter formontare ài Culo 9 ^ ^ vi ^ A 
E que/lo fagil velo . »4 va .« uCI 
Render di Belle adorno \ 
Quando [opra le sfare haurà il ritorna . 

Hcrm.AHgaftifftmo Rè Reina, \{^ 
Affé cti adoraci Rè ds Caterina A \i 1 

MdJfZ vero ? dillo y ch'io *V p\ ri>A 
N w /> (?/7^ frenar lo fdegno mio . 

Fdtift.tion rhà compre fo ancor a uWWviT' 
L# vofira M acftà tanto ingegno/a ? 

MaJfAncodi fchertiir ofa 

La, iiLadonna Reina infedelffimx 3 
Ma fé ne penti rà l altezéa voftra . 

TauJì.Npn fotYb mai pnetirmi>dt feguire 
1 1 vero Dio , il Sommo Ilio eterno y 
Ho lenffÀn pentimento uv^t'mf- r 
X) bauer fin hot fguiti 
Idoli vani, e mtge larue , e fajfi^ 
Mi trono, ben pentita 
L y'hauer feguita la tua legge falfa £ * 
£mi doglio , >« ^ f off ito \\ t v.*Vt.YÌG i 
ÌÌMéer conceffo il virginal candore 
Ad altri > che de l Cielo al gran lignote . 

Majf.7 i dnole ejfere fiata ^tt&£uH 
—-Reina Augnila > etdvrf AugufU moglie? 

Tattfl.Se il mio marito Almeno hor conofcejfe 
La via onde franta, 

ì £ feguiffe la mia , 

Non hauria co fa , che dolor mi deffe . 

Majf. Sfacciata : e che più tara* t lo ti tornando, 
Per quefto feettro mio 3 per quefia déftra , 
Inetti tuavita,) o la tua morte è pofta , 

G Cht 
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Che tu lafci di dir quefle follie , 

Se già non vuoi prouar le furie mie . 

Taufl.Proua pure, opra pur , disfoga Pure 

Le tue furie, i tuoi J 'degni, e le gran for%* 
. Ve la tua delira , e de lo fcettro tuo \ 
Majfen'fo, quai'hor fon* tqPtjfer voglio. 
Di non tjfere Rata , ahi fol mi doglio . 

M*Jf. Ronfi può più, non fi puh più /offrire. 
Al fin » io fono ti Rè : tran ufi honore 
J)e gV alti Dei ; fi chiuda l'occhio a tutti 
Altri h umani rifpetti è moglie } fia} 
£ 5 Reina t fi fia ; è di gran fiirpe t 
Di gran fiirpe fi fia . // tutto ceda 9 
Il tutto à terra vada ufon gli Dei . 
Ingmtifftma donna > in f e del donna y 
Ti condanno a morire y a morir hora > 
Her etica esecranda , e .qual pofsio 
Degna morte trouare a tuoi demerti ? 
O tk Tcrèo , poiché Porfirio manca y 
E'n fuo lucgo fei tu ; lega cofiei * 
E fe fune non hai > la corda f rendi 
Di coflui, chela Rota hora cfui tiene . 
Frefto dal fiancò tuo leua quel laccio} 
. Dado qua , dallo qua. fio per far io 
Il legator de le peruerfe braccia : 
Non voglie \ darti~tant honor*. Terèo 
Legala tu ; & ciafeheduno aiuti 
Di voi altri , che^ qui prejenti fete . 
I 1 commune la legge f 
il dispregio è commune s 
£ % commune l honor d* J nóftrì Numi, 
\ Sia commune il [voUrt&tifr ^$ti| 
V aiuto fia commune in darla fènfr . 
* .) Terh 
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Terè* sodo ejfe^uifci , e fiala pena 
De Ifi difgratia t*&r, c hor hora % hot hora » 

» Sen z, a intrapotui vn pìcciol [patio ,fia 
•8*^?* Donn* punita . Ignuda prima 
Fateja&ffioglrare ; eie mafnmclle 
Itatele poi troncate ; e per ùttjejla 
Le fi a itene at a C effecraBil tipa . 
Tojnka non fe le dia ,ìfèpur tomb* ^ 
Il Coxuo y e l \Auoltorfia la fu* tomba . 

Ter. Già fono attinti i bracci 
Da fortijfimi lacci . 

Majfc A che piangete Damigelle ? forfè 
CWf la voiira Signora andar volete ? 
^adate^ andate pure^ f\\ fc**v i 
Eferuittlaptcre. 

Voi che pratiche fete in difpogliarla , v 

Aiutar ete a farlo . 

Voi che pratiche fete in acconciare 

Le fue chiome > e la tefta p 

Andate , H abbiate cura, che cadendo 

Re ci fa fopra terra , 

Nonguajìi i crini* fuoi} andate* andate 
Accomf*g**te a le fue nozze que/la 
A fe Sleffa crudele y * me molefia . 

Elu. Ahi. ahigUjfa che veggio . 

Orif. InfelieeJ^inf^^^^ ^Kfl* ' 

iiajf. Non piuinon più pìantuccii auantl guanti; 
A la morte , à la morte . 
Faufiina > Addio, à riuederci . E fai 
tfon tifeordar di f alutar e il tuo 
idol da patte mia >dilli ch'affetto 
In vece tua* noua compagna al letto* 

FauJÌ, Apra* deh apra il fornmo Dio i tuoi lumi 



if* ATTO 

Per conofc.ér te fa fio, e'I Cielo, e*Uh 
^ J> vado cotoemiffim** &AUf&*j& 

E maggior pompa mai* ne maggior fiori* 
i HebbidateMajfan^ama^À'fpof*, 

ORein* augu/ta. quanta hor dai,- \ 

Con^onarwUiwttejwt'ix\tf\ ^taW^, 

Ilfatir.pirXfiem dàgioria.&ema 
Pero4rquejfa.v&a> * queflaghria^ \ , 
Rendo à tegratie. Ecco mi parto, e [pero 
Tantofio foruola r nel veto. Impera fcG. 
MaJf.E'pur partita* O Dij grafie vi rendo] • 
Che Unta J or r* àia mia de/ira date. 
Partiamoci ancor no{. Ve diamo intanto 
S'ala bella opinata Caterina - * ;^ 
Cangiar* Hcorf.v&iif&X anfana ; 
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CHORO dell'Atto un; 

Le tra Aurèole cele Ri . Dell* Verginità, del 
Martirio , Dottorato . 

Ver. S^k Vefta candid:» vette , 

QuefiorandidoGiglio , 
E o^uefta , che mi cinge 

Di bianchiflìrne rofe 
Va^liiffimaghirianda, 
Può farmi nota à rutti : 
Che di candor'pudico, e virginale 
Il premio fono , la roertìedei e'] pregio » 
• QUeaegnirlartdc,b.ianc^e ' 
Di bianchi fior ile bfcutche réfe ordife* M 

Dj bianchiflimepcrle-anco arricchite 
Sono il premiò , 'che il Cielo 

Promettere manda, e dona à chiunque in 
terra 

- Ne lafenfualgoerra 
o!« De tov^r^r$&citKÌido ferua 
. oiQuxpnbawft'ofyeló . 

Due glorie hsurà (jiiell'alma , 
Ctóiqftwqniftè ddla fua carne, palma ; 

Fia vna etìentiaJt>-' r r r;i, 

Inqotlla tmitrèrtflìò^éi - •<*. 

Chiiiorta b&uai e <fdn feo lume rendè 
Lume, ch'ia^' FtUmoi n : mente fplendei 
Comuìpfejqutffà à ftntr, 

Che perfora* diserti hauran l'entrata 
Ne la Patria beau 

G 3 Se- 



r. Secódo i merci ancor menomò maggiore** 
• Tia l'altra accidentale v 

Pur gloria principale» 

Per quellùche pugnando hcbbcr vittoria 

Degna di doppia gloria • 

Aureole lìam dette, 

Quafi che quella gloria 

Da l'eflcnza diuina à l'alme data 

L'oro fia più pregiato» & il maggiore» 

£t oro Zia minore 

la gloria che diana noi . Corona è d'oro 
la gloria cflentiale, 
Coronctna pur d'oro , 
E' quella accidentale > 
Qu;l come gloria pur, com'ero vaie • 
art> A la purpurea vette, 
A l'elitre io vei miglio , 
A quatta , che mi cinge 
Dirofsiibmerofe, 

Beiliwma ghirlanda » 

Pollo eilt r r.'ott'à tutti , 

Che di quel cor,ch*al ferro anco preuale 

Jl premio fono, e la mercede,el pregio. 

Quefic ghirlande roffe 

Di purpuree rofe , e fior vermigli , 

Intefiute > & ordite , 

Di purpurei rubini anco arricchite, 

Sono fregi , che il Cielo Aerra 

Pt omette c mandale dona à chiunque io 

Ne la Chriftiana guerra , 

Per la fede di Chrifto vn tal cor ferua , 

Che con il piopriofangueil carnai velo 

Tinge animofo , e tra Tiranni , e fere 

Ha 



Ha difèfo di Dio le leggi vere . 
L'Aureola fon'io , ch'i vincitori 
Di Tiranni, e tormenti il crine adorno 
Non di caduchi allori , 

Ma di rubin celefti , e (acri fiori . 
Dott.Quefta cerulea verte , 
Quefto ceruleo Giglio, 
E quefta che mi cinge 
D'azzurri fiori > e rofe 
, Bizzaretta ghirlanda» 
Può far palefeà tutti, 
Che di dottrina facra . e facri accenti ' 
Il premio fono , e la mercede» el pregio» 
Quelle ghirlande azzurre 
Di fiori azzurri mifte 
Di gemme anco turchine 
Ornate , & incedute , 
Sono il premio » che il Ciclo , 
Promette»e manda,e dona à chiunque m 
Ne la di Chirfa , guerra , ( terra 

La fua fede,il fuo honor» le fue gràdezze 
Cò lingua, pi uma,e con facra ti ìnchiofìri 
Ha difefe, nonorate, & inalzate j 
L'Aureola fon'io , che de' Dottori 
Difenfon famoli ,e geoerofi 
De la ipofa di Dio, inclita Chiefa, 
E fcriuendo , e parlando » 
Predicando , e infegnando , 
Cingo le dotte tempie • fithordifeefa 
Sono dal Cielo in terra » 
Per portar noua fpoglia al Cielo, a Dio» 
Vna gonna» vna Donna, vna fanciulla 
A me cola nouiuima s tra poco » 

G 4 Aureo- 
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Aureola hauerà d'alta dottrina ; 
Dotti (lima Maeftra , alta Dottora , 
i Studiò, fcrifle, infegnòr parlò , conuinfe, 
Vano faper del Mondo. Al Ciel conduffe 
Schiera di dotti. Et il Collegio in Cielo, 
A quefta facra dotta, 
Apparecchiato ha luogo 
Al iuo fomroo faper , nel Ciel deuuto , 
Il Dottor de le genti . Anzi colui , 
Che primier lefle le gran leggi al modo , 
Pretendon porla à lalorfeggia acanto, 
Vno la sù nel Ciel, l'altro ne l'vrna. 

Verg.Chi sà, forella mh. che tu nò vada 
Ad honorar calei»£Ì«u'io< pur vado ? 

Dott. Vado, te lo dirò, per coronare 
La bella Aleflandrina, 
la dotta Caterina. 

Mart.Per l'iftefla vò io , già fra vicina.» 

A fparger per Giesù lofpirto, e'1 fangue, 
Reina memorabile tra quelle^ 
C'hanno per Chriftocòbartuto, e vinto, 

Verg. A Caterina pure anch'io m'inu io 
Vergine tra le Vergini illuftriflimaj 
s Ah quanti affalti,ahi quanti colpi,e forti, 
Da vincere ogni fenfo, ogni gran forza 
Di ragìone,edi fpirto,edinatura, 
Hebbe quefta Dézella. havinto,ha vin- 
Candidiflimo feno, (to, 
Candidi/fimo core ha conferuato 
Al fuo Signore, à lo fuo Spofo amato. ' 

Dott. Andiamo' adunque infieme vnite, e in- 
Coroniam Catenina , (Geme 
Vnica di valor > d'Aureole trina . 

ATTO 



ATTO QVINTO. 

SCENA PRIMA. 

Porfirio folo, 

F piangft>ì> Fau(lina> in mefli 

t > ac6etitì, 
F confuntbri borrori 
1 Sparghi a i* effettuo tue fune fti 

Ffofpiri, elamenti , 
* : ' GhivUolei + dt tuamorte filamenti 
£ fi doglia xhi vuole . Arabi odori , 
^ttejbfacpyò h&tt^rime^ o fiori - . 
É versoti peJpt Màfth 
j^ìmtofotcidpnartitfi 
FU ch'ai tuo fanio , e valorofo vtU " 
Svptàrdftédr&ie fi*h>par M gii* * * 
2>jl'èYit$6 brtiHftò'tidal voritcp ttflr* 
De i' 'Auò]fàrè;3ti? * artigliato rnofiro ■ > 
Sottotyuero sf$ìnAfac#9 fajfo ^ 
Vrna diedi >*fèféfr*Abcòrpo éftinté^ ' 
Se li deuèa ma* folto , o pira , 
£ piramide ancor d ' *ltolaù<ft&ì 
*mWì&$$iè4ir» : * \ t * U l 

ifotMti «ecfora* w yt^'Jfc* 




CLV I N T O. 111 

§lueflo Porfirio tuoferuo preferite » 
\ Vorgi al mio debil legno aura, felice 
\ Con i tuoi freghi al gran Rettor del tutto > 
\ Accio che tofio anch'io ,Jciolto da queJU 
r Torbido mare , e periglio/o balla , 

Lieto mi troni al defiato porto, 

One fenza patir caldo, ne gelo 9 

Vinti' alma beata , 

E tra beate Jchiere^j 

Code il Signor de le Stellate fiere . 

SCENA SECONDA. 

Due Soldati di Porfirio, e Porfirio* 

Sol.pr.ipVggi Porfirio , , 5 {Trace 
, X #7 NiLpaJfa il mare,à Vlndo , 4/ 

Foggi Porfirio , . 
Stlfec. F uggì, faggi veloce^) , 

Zi fifcw* // S0/ # *? /W/ro sattuffa » 
C£e douegli forge 9 
h accafo àtefi porge i 

^HZ* > -fai^ Porfirio . 
Sol pri. 2 u non ti moni , ah stolto , 

Ecco Vira del Kègik y gi- t affale , 
E 9 nata, è già nudrita, & è crefciuta 
Tanto . chomai trabocca , 
£ tutto ti fuo furore > 
S* afpettipoco più , verfo te fcocca * 
Tu non ti moui ì ah ftolto , 
Sol. fec. Semplice non tmpari , al male altrui 
Schiuare il proprio male ? hai pur veduta 
Za fìragt mi feribile de' Vecchi-, 
\ G 6 Equel 
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Che tu la/ci di dir quefle follie » 

Se già non vuoi prouar le furie mie . 

Fauft. Proua pure, opra pur , dis/oga pure 

Le tue furie, i tuoi f degni, e Le gran for^i 
. Ve la tua deflra , e de lo fcettto tuo J 
MaJfen%o> qual'hor fon* taTefier voglio* ) 
Di non tjfere fiata , ahi fol mi doglio . 

M*J[. Kon fi può piks non fi pub più foffrire . 
Al fin * io fono ti Rè : trattaft honore 
De gì* alti Dei s fi chiuda l'occhio a tutti 
Altri h umani rifpetti . è moglie }fia$ 
£ 5 Reina ì fifia.è di gran ftirpe i 
Di gran fìirpe fifia. Il tutto ceda 9 
Il tutto à terra vada ufon gli Dei . 
Ingrati ffim a donna ^ infedel donna y 
Ti condanno a morire y a morir hora > 
H eretica esecranda , e.qual pofsio 
Degna morte ttouare a tuoi demerti ? 
O tic Terèo , poiché Porfirio manca , 
E'n fuo luogo fei tu; lega coflei , 
E fe fune non hai i la corda f rendi 
Di co/lui, che la Hata hora qui tiene* 
JPrefio dal fiancò tue leua quel laccioy 
. Dallo qua , dallo qua* Ilo per far io 
Il legator de le peruerfe braccia : 
Non voglie \darti^tant homr \ Terèo 
Legala tu ; & ciafeheduno aiuti 
Di voi altri, che^ qui prejentì feto > 
E 1 commune la legge 9 
Il dif pregio è commune^ 
£* commune l bonor dt J nófivl Numi, 
Sia commtm* il volerK^^^Sf^l ^ *' Cx 
. V aiuto fi a (omnmne in dar ha fine* \ 

Terh 



I few 



QVA'RTO. i 4 f 

Teréetofto efequifci , e fiala fetta, 
De la difgratia tnia, c'horhora, horhora % 
Senza jntraporuì vn pìcchi [patio , fi a 
j &*«fia Donna punita . ignuda prima 
F atejm dt fogliare , ; e le mammelle 
F atele poi troncare ; e per piòfejta 
Le fia troncata f eJfetraSiteéjjb . v< U 
Tomba non fe le dia , ì fe pur tomba , 
/ / Como, e V Auoltorfta la fina tomba . 
Te r« Già fono attinti i bracci 
Da forti (fimi lacci . 

M*jfs A che piangete Damigelle ? forfè 
Qon la voitra Signora andar volete f 
Aadate an date pur^s , 
Eferuitelapure . 

Voi che pratiche, fete in di/fogliarla, • 

Aiutarete a farlo . 

Voi che pratiche fete in. acconciare 

Lefue chiome, e la tejìa , 

Andate , H abbiate cura, che cadendo 

Recifa fopra terra , 

N onguajli i crini, fuoi; andate, andate 
Accomj&giutte a le fue nozze quella 
Afe ileffa crudele , ^ me mo l e fa . 

Elu. Ahi, ahtg Uffa che veggio . 

Ori/. Infelice fi tinn . 

Uaff. Xen più } nonpiu piantucch auanti t atta»tif 

A la morte , à la mette . 

F auftina > Addio, à r mederei . E fai 

Non ti fior -dar di f alutar e il tuo 

/ dol da parte mia MUi eh' afretto 

In vece tua , noua compagna al letto. 
Faujt, Apra, deh apra ilfommo Dio i tuoi lumi 

. ' O G x * Per - 



if* ATT t!> 

Per cono/certe ite fo, e' l Cielo, e»Uù ' 
Io vado contentiamo* &*tiigpa , 
£ maggior pompa mai » ne maggior glori * 
( li-ebbi da tiMaffwzfiiamanttà fpofc 
O Reina augufià, quantahor^dai \ \ \ 
Con^xtottmii+iwtto^vxx i^ 

il»toriffi0r:Giet»' i fówh**tf9M x , . 

I( patir, per Giesu dàgloria^terna fi £ 
Perod$\quefiavitar/equeJUgheift, 
Rendo a te gr atte. Ecco mi parto % e [però 
Tanto fio foruolar nel <uero Impero . 
MaJf.E* pur partita. O Dij grafie vi rendo > 
Che tanta forila ùla mia deftra date . 
Vaniamoci ancor no{. Ve diamo intanto 
S'à la bella ofìinata Caterina 
Ca4giarÀUiof^AXtiviJh E anfana . 

Fine dell'Ateo quarto, ' ^ 
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CHORO dell'Atto mi. 



Le tr* Aurèole celeri. Deli W Verginità) del 
Martirio , del Dottorato . 

Ver. £ a c ? od i d 3 vette , 

V^Q^eftoi and ido Giglio , 

E quella , cltenwcingel f 1 ? 

Di bianchiflìrne roft*' -utcu i k ' kC3 ^ 

Vaghiffinte ghirlanda, fi 

Può farmi noca à tutti : 

Che di caodor'pudico, e virginale' ; 

Il premio fono , la mercede* e'1 pregio • 
. aQtrefte ghirlprfdc >r«ncfee- 

Di bianc hi fiori* e btanche refe ordite 1 M 

Di bianchifliroeperle-anco arricchite 

Sono il prerrn>JJ«he il Cielo 

Prometter manda, e dona à chiunque in 
terra • 
- Ne lafeniualguerra 
3!«t<Drla ver^t»^<3Ìndido ferua 

Due {\lcr\t hzwà quell'alma , 

Che gtt^ttittò d r ) la fua carne , palma ; 

Fia vna eltentiadè, f v* - "'^ *^ 
Qu&èrfftsrta foce \""} 
Incucila immènfi Iute * lt _ 
. Chidaéa tao»* e <?dn fco lume renile 
Lume, eh iu^itàirtóft* mente fplendei 

Che p?t forza: d4 m'erti hauran l'entrata 
Ne la Patria Le^ia 

G 3 Se- 



Secódo i merci ancor m«o,ò maggiore . 

Ti a l'altra accidentale 
Pur gloria principale, 
per quelli.che pugnando hebber vittoria 
Degna di doppia gloria . 
Aureole fìam dette, 
Quafi che quella gloria 
Da l'eflcnza diuina à l'alme data 
L'oro fia più pregiato, & il maggiore, 
Etoro fia minore 

La gloria c he di a ra noi . Corona è d'oro 
La gloria effentiale, 
Coroncina pur d'oro , 
£' quella accidentale > 
Qu. 1 come gloria pur, com'ero vaie • 



Mai t'A la purpurea ?c Ite, 
A Tenere io vermiglio , 



Aqu fta» che mi cìnge 
Dirofsiibmerofc» 
Beilimma ghirlanda, 
Poffoeiltr nott'à tutti, 
Che di quel cor,th'al ferro anco preuale 
Il premio fono, e la mercede,el pregio. 
Qyefte ghirlande rofle 
Di purpuree rofe , e fior vermigli $ 
Intefiute , & ordite , 
Di purpurei rubini anco arricchite, 
Sono fregi , che il Cielo f terra 
Promettere manda,e dona à chiunque in 
Ne la C hriftiana guerra , 
Per la fede di Chrifto va tal cor ferua, 
Che con il p opriofangueil carnai velo 
Tinge animofo j e tra Tiranni , e fere 

Ha 
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Ha difero di Dio le leggi vere . j 
L'Aureola fon'io,ch'a vincitori 
Di Tiranni, e tormenti il crine adorno 
Non di Caduchi allori , 
Ma di rubin cclefti , e (acri fiori • 
Dott.Quefta cerulea vede , 
Quefto ceruleo Giglio, 
£ quefta chetai cinge 
D'azzurri fiori > e rofe 
, Bizzaretta ghirlanda, 
Può far palefèà tutti, ^ 
Che di dottrina facra , e facri accenti 
Il premio fono , e la mercede, el pregio. 
Quelle ghirlande azzurre 
Di fiori azzurri mifte 
Di gemme anco turchine 
Ornate , & ìnteffiite , 
Seno il premio , che il Cielo , 
Promettere manda,e dona à chiunque m 
Ne la di Chit fa , guerra , ( terra 

La fua fede,il Aio honor, le fuo gràdezze 
Co lingua, piuma,e confacrati inchioftri 
Ha difefe, honorate, & inalzate ; • 
L'Aureola fon'io , che de' Dottori 
Difenfon famofi , e genera fi 
De la ipofa di Dio, inclita Chiefa , 
E fcriuendo , e parlando , 
Predicando , e infognando , 
Cingo le dotte tempie • fi t hor difeefa 
Sono dal Cielo in terra , 
Per portar noua fpoglia al Cielo,à Dio* 
Vna gonna» vna Donna, vna fanciulla 
A me cola nouifiima ; tra poto , 

G 4 Aureo- 
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Aureola hauerà d'alta dottrina $ 
Dottiffima Maeftra , alta Dottora, 
I Studiò, fcrifle, infegnò, parlò , conninfe, 
Vano faper del Mondo. Al Ciel conduffe 
Schiera di dotti. Et il Collegio in Cielo, 
A quefta facra dotta, 
Apparecchiato ha luogo - 
Al iuo fomrno faper , nel Ciei deuuto , 
Il Dottor de le genti . Anzi colui , ^ 
Cheprimier lede le gran leggi al modo, 
Prttendon porla à lalorfeggia acanto, 
Vno la sù nel Ciel, l'altro ne l'vrna. 

Verg.Chi sa, forella mia ; che tu no vada 
Ad honorar coleùdouiopur vado? 

Dott. Vado, te lo dirò, per coronare 
La bella Aleflandrina, 
la dotta Caterina . 

Mart.Per l'ifteffa vò io , già ftà vicina-i 

A fparger per Giesù lofpirto, e'1 fangue, 
Reina memorabile tra quelle^ 
C'hanno per Chr ilio co battuto, e vinto, 

Verg. A Caterina pure anch'i© m' in u io 
Vergine tra le Vergini illuftriffima, 
N Ah quanti aflalti,ahi quanti colpi>e forti, 
Da vincete ogni fenfo, ogni gran forza 
Di ragionale di fpirto, e di natura, 
Hebbe quefta Duella. havinto,ha vin- 
Candidiflìmo feno, (to, 
Candidi/fimo core ha conferuato 
Al fuo Signore, à lo fuo Spofo amato. ' 

Dott. Andiamo : adunque iniìeme vnite, e in- 
Coroniam Catenina , (fieme 
Vnica dì valor > d'Aureole trina . 

ATTO 
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ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. 



Porfirio folo. 




E fi unga, o Fau(ìina,tn mefli 

£ con funebri borvori 
Sf arghi à l'effluirne ttwfunefìi 

ardenti , ' '-ftVrvVii . • 

E foffiri , « lamenti * 
'- ' ChisvtiolrS*dt fuamorte filamenti 
£ fi dpglìathrt&ìèole . Arabi odori , 
^A\ttejhfact } ò h&tt, o rime >ì> fiorii 

Quanto potei donarti" ^vr vytiY-,*.*- . 
JF* r^'* / fanS^AValorofo vèto <\"& 

JD^/ ètt*.?* ftrttèfnò^ e dal vorace tafìr* 
Del' AitUìorè^ìt^YHgUato m ojìro > v 
Sottofouerv sQmafaoro fi*Jft> v **- ■ 
Vrt* a diedi , * feretro al córfo èftìnté , 
5* /{ deuM4n&Jhl& y }f$ir»ìw\^ ^ 
JE piramide ancor d 'alto lattft+)**\tà 

Jtf ^t^ÒHtt> s • • w*v\ *\ * >i 



CLV INTO, Vi 

Queflo Porfirio tuoferuo preferite » 

forgi al mio debil Legno aur a f* lice 

Con i tuoi preghi al gran Rettor del tutto % 

Accio che tofio anch'io ,Jciolto da quejlo 

Torbido mare y e periglio/o Scilla > 

Lieto mi troni al de fiato porto , 

One fenza patir caldo, ne gelo 9 

Viue V alma beata , \ \ 

E tra beate fchierc^j 

Gode il Signor de le Udiate fiere . 

SCENA SECONDA. 

Due Soldati di Porfirio, e Porfirio. 

Solpr.'TJVggi Porfirio y fuggi , (Trace 

. X P^/# *7 NiLpaJJail mare,à l'Indo > al 

Tuggi Porfirio , fuggi . 
Sil.fec. Fuggi y fuggi veloce^ , 

La doue il Sol ne l'altro mar s'attuffa 9 

Che qua douegli forge , 

L'vccafo a te fi porge > 
> fi*W Porfirio . 
SoLpri. U u non ti moni , ah sfolto y 

Ecco l'ira del Kè già, gii i affale , 

E 9 nata, è già nudrita, & è ere fiuta 

Tanto j chomai trabocca , 

E tutto ti fuo furore > 

S^ajpettipoco più, verfo te fiocca * 

Tu non ti moki f ah folto , 
Sol. fec. Semplice non impari , al male altrui 

Schiuare il proprio male} hai pur veduta 

X* flruge mi fer abile de' Vecchi j 

G 6 Equel 
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E quel eh' e di fiupore , hai viftapttre 
La tragedia reale in F anilina , 
Che con la propria moglie è /» proteruo 
He fUegnifuoi?penfa the fia col ferito . 
Torf. Che timor s the tremore è quefio vojìro ? 
Arde Alexandria ? è prefo il Re ì fubijfa 
Il mondo forfè ? e voi foldatifete ? 
Dott e il cor di foldato i e dette, dotte 
L'anim o inuitto . e forte ? Io tem e r deggio , 
lo tremar deggio , eh di me fi tratta? 
"E temer voi ? e tremar voi f -Via via. 
Animo, cor, fortezza , ardite > dite 
Che co fa c è di nono ? ha forfè in'tefo 
AÌAjfenx.0, che fepolcro ho dato à quella - 
Degna Reina, indegnamente vecifaì 
vfetSft fi. dato, 4 lo daréi d'emù* ^Tf X^ 
Al orme fte, (e non potè fi al corpo, 
A r ombra ftta,fe non potejfe à membri , 
Ha forfè ha forfè intefo ch'io fon fatte 
Seguace Ji Gi.es» ? che lafttafede , 
Come fede fantijfima difendo i 
Ma forfè, ha forfè intefo, c t he la porta 
De la carcere apri) ì fiyfi > l ho fatto , 
E lo farei di mito . Ha forfè intefo ^\ _\ • » 
Che lo chiamo Tiranna empio, e crudele t 
E che le leggi ftte , e.l fuogouern» , 
Efttoi empi coturni 

Con rampogne, con fcher.nil e fon derifo 

E maledico > e biafmo ? Eg'i non facci* 

In degnifftme cefe s &io mn parlo. 

Ypi tacete J ì>. amici , ha- intefo quefio 

Ck lm a v accento ? ditely ditel preflo; 

£ot.}ri.l aetiamOifenhe qui lenti vediamo 

> £CE+ 
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SCENA TERZA. 

H^rmonio. Oftilio,& i fopradetti- 

PKr fi trottammo . Hot /appi Amico noflfù 
(Non ve tempo da far belle parole, 
Gli amici fi cono/cono ne 9 tempi 
JL nubilofij e procello fi y quando 
fulmina lampi la fortuna auuerfa ) 
Sappi Porfirio amico ,ch'è già fuor* 
V or dine di legarti , e di troncarti 
Cote fìa degna , &honorat* tejìa ; 
TU che nel libro del tue petto tieni 
l tuoi proceffi > e la [emenda acerba 

' L e g£ c fa dianzi a Faujìina ift e Jf*> 
Se vinetti diletta , fe quei? aura 
De la vita ti piace $ al Re protrato # 
H umilmente pentito de* tuoi falli , 
Dimandane pietà > ch'anno perdono 
Sicuro n otterrai; di> che s apri ftp 
La career* à colei, fu per chicli' era 
Augnila , e tonTAugufta non tinte fa 
JJauer forza la legge del Augufio. 
Di , che fede fti a la mede fina y tomba 
Oltre a Perdine fuo y fu>non difpregio 
De l'or din r^gio 5 ma penfiero bone fio y 
Per non lafciare in preda a Comi , quello f 
Che tanto tempo m braccio al Rè trouoffi; 
Lafiia .1 *cjfer Chrifiiano ; efe pur vuoi 
ter btzzaria A hu,nore tffer Chrifiiano > 
Lo sijyfingi non efferìo 5 e ti bafta 

Hit fonf emarti vino ; eh altrimenti 

~~ ;P Già 
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Già la tua tefta è tolta ; e già. ttmtre 
Sepolto giìt nel tenebro/o giro . 

Ojlil. V iftejfo dico anelo io . Porfirio /appi , 
Che contrastar con Prencipi è peggio re , 
Che contrariar con Gioue, ò che con Marte, 
Quefti placar fi la/ciano , e non dannano \ 
ter ogni fi agii colpa , il mortai rea 
Ma guardati dal Prencipe [degnato , 
Cb a Gioue ancor torria la vita, e'I SÌ ata. 

Torf. Io vi vingratio amici , 
Di fi cortejivffici : 
Taccia il Rè quel che vuole, * 

£' Signore ajfoluto ,efar lo puole . 

Se co/è indegne di Chrijliano haueffi 

C à lui, o nel mondo ,oà me fatte, 

Di quefte mipeniio, 

JE d'ejfer Siato tardo à mirar Dio . 

Che tosio dal mio buflo fia recifa 

Quefta tejì 'a negletta i ma fedele, 

Tiu tofio ancor quefta mia tefta cinta 

fia di pompo fi, ed immortali allori $ 

Si che mentre mi dattj 

La nona del tporir, gioir mi fate . 

SCENA OV ART A. 

• M etauro , Se gli altri di fopra. 

ET vdite , e Buftte : il dirò prefio , (ra 
perche di dietro viene vna grò. fthit- 
JD huomini armati , per legar Porfirio 
* Ter ordine di Cefi are . La Donna 

Tènui fui pofio in carcere da Ce/are , 

M'ha 
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M'ha liberato poi, mojlrando come 
Non io y ma la Colomba era Attrice 
JDs fourano fojlegho à la fua bocca . » 
L'ijlejja Donna ritrouataforte^ 
Ne la fualegge femore , è stata pojia 
Ignuda come nacque ^tra due Rote 
Cinte d aguzzi ferri s 
JPorf Ahi dij fptt tato . 

Mei. Piana, tiafeiami dire ; horatiupite. ^ 
Mentre fyietata gente y al male intenta > 
§}udle Rote gir auA> & ella franca, i 
£ baldan^ofa, al ciel gli occhi girmi a y 

Me. *l od corpo [ho fiati ^ gr* ferri*. 

\De le feroci Kote ; ecco imprutifa 
Foco, folgor baltu, Jolfo, ^cqua 4 piètra % 

& Lampo, tuono urror^ trtmor di terrai 
Ptu che cento mando morti f otterrà . 

Porf E Caterina} , 

Met. Si.ffex.zomo le Rote in fe^zi mille , 

sE gli tyfx.x,MÌ pefyi* * ™ l* r fc foggi* 
FHMfrfirali mortali 
A quei che fiauan li, crudi mortali V 
Her. Catennuvmtrit* . twiy. > 4 vùivNf- 
Met. Ericlffnia^nuenfoì 'de£empio ordigno t 
// primo fu , nono Perillo, il quale 
Con la rota arroto fuo corpo frale 5 
GiuftiJJtma la Rata, poiché diede 
Il fuo valore, al fuo f attor mercedi. 
Oftil. Che fu &CM<wafi\**ì «$* Ai 
Met. Il mi/èro Tereé iV^\Vl\^Jts %W> 
In altri ttnipì qualche faUofeo, 
Poiché fer v}jdire . 

li conuenne morire . 

Tirf. 
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Torf. Terèo mio caro amico è riporto ? 

Met. E' mortx*. 

Er egli | in *vece tua, Duce il maggiore 
De la regia militit*&& mt&forfwVi i v 
HÀ ri/e r nato il t uo vi tal e fpirto , 
Tanti , e tanti morir no , eh à contarli \ 
lungo /patio vortia, più 4 nomarli . 

Torf. Terèo compagno mio piango % che fei 
Morto, nonper Iddio . ma per gli Dei* 
Fu/fi tu morto almeno vnito meco 
Difè, come d amor fui fempretecù: 
Caterina coftantc» y 

Dillo, non più tardare, è morta* o njiuat 
Met, E* viua r è viua > e più che bella > e viuaj 
Scefe ungiouin dal Ciel, lucido>evagp 9 
Alato , gratiofijfimos, e leggiero 5 
Angel da lei chiamato y e ricoprili* \ 
Con le fue proprie *veHi , chenafeofe ] 
/ mafnadieri) per furarle , h antan 0\à& ,v,}& 
Quei pochi che re [torno in piedi ^ e viu^ 9 
Accompagnorno la Donzella ^emptrn0 \ 
§}uefia .Citta digritù, e di!l[Htiwr$-i { >^ i 
Vdite, eccone parte ; ecco gli armsiÉ&x.j .t*J8L j 
16 mi 'voglio fuggir , fuggi Ponfìrj0+t i*3 A 
' Che vengon oper.ìe*. sJi* fa$cy$\ 
fflerm. Partiamo OfHHo , 

^ Che £lando\con$or.firiò\ ^v*S£v 
Honfiam frefi fafpetti \ • 
pfiiL Vdire me tra tanto, e mif/ifjm* 1 ^ * . W\ p ( 
Quefte nouità grandi \\ ttìA 

?orfirio t ttftitwfa *\ 
T'aiuti il cielo, e ti frmi&pnMb$t1ti\*% 
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SCENA V I N T A • 

Choro di Sbirri , con il Littore, Carnefice 
sbracciatoceli la fcimitarra in mano. 
Porfirio, & i due fùoi Soldati. 

Lift. Q*E$* giunto al punto ejhemo j e cofi<vol* 
i3 Chi cofipole . O là funi à le braccia, 
Quella catena al petto > il laccio al collo i 
Sopra rutto le braccia ben Siringete 
Voi, che di Flringtr benpratic'hauete . 

SoLpri. Infelice mio Duce . 

Soi fes. Sfortunato Porfirio. 

Litt. Tanta pietade hauete ? 

Horsù cofloro ancor tojìo ritingete » 

Porf. Non occorreva lacci , o bcn Littore È 
Le funi fono in vano 
Doue ch'amor di Chrifio ha la fua mano ; 
La fede di Giesu, che uiuaho inpetto , 
Più che ferrea catena hammi riflretto. 

Litt. Non tante cofe . Io faccio 

Quanto Ce far comanda ; è qui non lungi 
Il Carnefice mio , con il fuo ferro J 
Meglio ti flringer*) che non face io é 

SCENA SESTA. 

Caterina, & i fopradettì . 

■ » Pur qui ginn fi à a mpo . 
Porf. mZé O glori o/a <vijla j hor iì che more 
felici/fimo a fieno . 

Ut, 
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Zitt. Non piti y non più parole. 

Torf. Ah 3 lafcia almeno 9 

C ti atlanti al mio morir miri colei. 
Che fa la morte cara> il patir dolce. 
Con la tua f aera , e glorio/a deflra^ 
Saniijfima del Ciel , poffente Dina » 
'Benedici Porfirio * è parto tuo , 
« £' feruo tuo j a tv fé ftejfo deue , 
Che la vita immortai date riceue. 

Cat Ti benedica il Crocifijfo Dio , 

JE con quei bracci fuoi > che in Croce affiffe 
Ter /palancarci il Cielo , apra à te il Cielo. 
Va pur lieto k morire 9 ' 
Che quel Gie su* che fi die in preda à morte. 
Ter dar la vita a noi , ti darà forza 
ì)a morir dolcemente ; e laura breue » 
Che fpirarai di vita i haurà di vita 
Immortai, gloriofa , vn Cielo eterno . 
yà pur lieto à /offrire > 
Che patendo per quello , 
Qual per patir per noi , pajftbil fece* 
La natura imp affilile diuina , 
Ter vn folo momento 
Di veloce tormento \ 
- Tarai d'eterna gioia > eterno acquifU » 
Va pur lieto al martirio , 
La palma ftà per te *>già la corona 
3E 1 preparata in Cielo. Angeli > e Dio 
Attuo martirio fpettatori hauraiì 
Già quei prudenti Vecchi in vn folfoffio 
Hanno acqui/lato il Cielo. EFau/iina 
Ride, brilla, vagheggia il tuo cor forte; 
-Hai data al corpo fuo la tomba in terra, 

Ella 
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Sila la tomba di tu alma mira 
Fatta la su nel Cielo é Angeli fanti 
Giàpongen mano a fucini , aliano i canti 
Ter bonorar tua morte > 
Come morte fe del di gran Chrifliano » 
Degna di Caualier vero Romano. 
Torf Qaejli infunati bracci 

JtJen mi ti lafcian dar gli vi timi abbracci» 

Hon ardifeo ne meno 

Auaicinar quefio mio vifo al tuo . 

Il tuo è Par adi fo 3 

E } quajibofco il mio . 

Semino gli occhi miei 

Ter baci > e per abbracci^ 

Xi baciano honorando 3 

T'abbracciano guardando. * 

Tuoi veder ne* miei lumi , - 

( Chomai ti danno pianto , 

Lacrtme homai ti danno > 

Stille di fanto amor 9 perle d'honore 3 

Tefttmoni di fé , faci del core ) 

Tuoi veder, dico, in quefii lumi miei 

Vamor che ti portai % 

La gioia puoi mirar e' hot a mi dati 

Scintillanti, e piangenti , 

Con mute voci ardenti. 

Tanno fede al tuo /guardo , 

Come felice io ardo 

Me la fi di Giesu ; come contento 

Morte bramo , e tormento . 

Sianquefie luci mie l h eftreme mofire 

Del mio collante corc±> , 

Ter patir per Gieskfc empi, e dolore. 
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Lift. Si f ni fi a vna volta, . Innanzi > via.' 
Cat. Vanne lieto > ò Ramano , 

TaH^giàCau^li^delRèfouran^^ 

Ci riuedremo; $ uflo > esùwiil Cieià* 
Squarciato il mortai velo, alma^ **n> alma 

Vagbcggiarà fu* palma , . x**^C£ 

JE vedrem y che mt>rit*èi ftwukunia^ ' i yA 

fama l'infamia * & ti tormento glori A, 

SCENA SETTI M A. 

Caterina. Ody^ìcu QnSilla^/, 

L garzoncello jyròrWii ^v.vVn^V^ 

Vinfe ne la gran vali* >*i Bilifko 9 ~ 

Che* colojfo ttarnakì ftmM terrore \ ò*y 

Sino àgli fi euri regij** regij acciari. 

L\% {anta VedoueUa^, & tv.;,v& 

Honefta q^ét^f ìmfitk^ì^ j\foV»<* *Vtj l 

Solapafifis^ nt''to K mebt*fi*to 

Tra le nemiche tarmr^\ \\ ^$wfc^5 

Etàcoltfyche pVre+M&tom.tetr* , 

Sola troncò que^ffe.cjyUiiltefta.. & 

Tanta forza ondpveme* e, tante ardir* 

Venne la sa dal Ciel, venne da quella 

Onnipotente , e valor ofa delira > 

Che magnanimamente affale* evince. 

JL le canute chiome chi badata 

Forty di fo&ener V ar deuH^fiamma i %%. 

|* i ; : Ala Reina y diaì^sfy^ *$$&^^ % ^ 
Chi forza 4*è frfottotorfi al ferra* 

St. ,V i Età 
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Et* "Porfirio* hor^hor* , 
Chi forza dà dt non curar la morte t 
E y la^deftra^diuina , equità gratta , 
JCht da l'arar di Dione l'alme (pira . 
E per messo ditti pur /pero anch'io 
% Di vincere il Tir annone ferro, e morte , 
Ed' aprirmi cm /angue inGiel le porte . 

Odim.T^HAleff^ndrM\itiep^x.a piange , 
PercheÀa/^llv&ot&tyfótafei.y i*4 
Con il fauor diuino illefa > e lieta 3 
*Stà*gioifeo'*XcW?y'X* 
Di mirarti fi Uefa . Et Ori/lilla 
■Mira, che gode* ancvr*. .in «t 

Orijl . Ahi j godo 4nrp*rtiB^ >• 

Ma pur fo/pir&il cort* ( - * V *\ à'x* ; 
Vino filo al titmtmT^^' .wi»< 

^^vlXhAHnovruMwrrà pur gloria l 3 
Vorrà pur lawitteria »-\ 
Piti farà, più dirà, più ardirà , 
Ahimè, dolce mia figlia t 

Da mitigar lo f degno di co/lui ; 
C*/. 2 ojlo fijinirà fuo /degno > e toflo 

Mia *vita finità. ' 
Orifi Ah non ferire^ 

Contai catèllo, di cbit'amà, l'alma . 
Odi. Non parlarOtyhorirè , anima etetta.' 
Cat. Non myfftvfam^tft^ con'tali accenti, 

Nemici dd*ttHb bèàe. i' AV - s ^■J**»-* ', 

Gitene, vet cfamòdoi *À&fs,V1»htìfr 
, Affettate nj>uèlte'tìltv\ v filici, 

Che Caterina voftra ' 5^ 
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Con il fuo [angue il hi meo vele incftt* . 
Ghette* *to*$»rdate* xu *:vv£, i iti 
P 7* vittori* mia. non, ritardate . 
C)ditn.teyiùìàmo><> bell y j*kpa*ntltHo petto* 

Perche r. '\ jcac.i? aì\ W#/Ì*fca*t 1 >\'& 

. Anirtip\4;efift m Vr< K 

pafarfcvdieriipfi&siw v 
difefadeì tttosyfmore è forte, 

>li vecchto amantfzpstjjsmar Ìa vi** 
De la Oìouen^aiM*;;. \m ~<1 

Qat. Non mi fate pi} dirj slè ver ciò amate > 
Molatemi l amor con vbi dirmi '. v. \*Ì£A 
La mia morte fie vitali perder glori*. 

Or*/?, lo /abbraccio mja figli/i • 

Odim. Et io voglio abbracciarti . 

Cai. Non tinti abbracci, /iddio là rimirarci 
La su nel Cielo . Addio ♦ 

Oriji. Mi feri noi. 

SCENA OT T A V A. 

Caterina, Mafienzo. 

^Otto caligmofe ombre profonde , 
O 2>/* nebbie immonde f 
Uhumana injlubtl mente » 
Con vn lampo iìr uggente » 
Con tuono > cht confondi • 
Ingannata , ^bbagltat^^dé^^ 

la vijìbil ÌkoU j 
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l Non pub goder de Vinu ifibil Stf/o 
CU abbijfi lumino fi , 
A terreni penfier chìufì^ afeofi; 
Poiché la colpa la natura ojfefe, 

ì Tanto cieca la refe y 

Che di/e Hejfa innamorata^ e prefit 
De le fiamme dife,> fol viue accefa ; 
Kon può /offrir > che la grauofa [alma 
Soggiaccia a la ragion* s'inchini à l'alma } 
Vaga filo , e bramofa 
Di balenante bene y 
E' nemica eritrofa-* 
Al mar tir io ^ a le pene j 
Prende carne per Ciel ,fenfoper Dio % 
Fa ragione il voler $ legge il defio • 
Quejìa Nudrice mia, e quefto Vecchi* 
Fedele antico > àia mia cafa feruo > 
Si lafcian la ragion vincer dal fenfo y 
Stimando in me difiragil anni il cor fi 
Più che il cor fo immortale, e glorio fo\ 
Ma pur fi quietar anno ; e de V acquilo 
Gioiranno àia fin , che f affi d Chrifìo. 

Majf. Che di/corri qui fola, o gentil Sole y 
Che folo nel mio cor riluci , e fplendi ? 
Per altra via me jf aggi ho già mandati 
Per ritreuarti , e per condurti al mio 
Rimutato co/petto ( poiché /pento 
Ho già di [degno il foco > ho bene ardore » 
Ma non ardor di f legno, ardor d amore* 
O voi de la miaCorteù ferui> o paggio 
Ritirifi cia fcuH o in qualche parte , 
Che difeorrer con tei voglio in di fp arte, 
fotea , Donna leggiadra , e tu lo fai f 
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Dopo gP incanti tuoi, dopo le fi-odi 
Di po ffente magia, da te *vfate , 
In carcere 3 àle piaghe, & Àie rote 
Darti la morte , come feci a Mafìri , 
Come ho fatto à mia moglie a Torfirioi 
Non lo feci: e dì f ih dopo le Rote 
Tronti feci di nouo incarcerare 3 
JP ermi/i libertà : & hai poffuto 
A tuo fenno 'vagar, parlar, trattare ; 
Sperando che pietà y che corte fia 
H abbi a a poter con te , più che rigore . 
Hora che qui fi api foli ^ io diri chiaro 
Il mio penfiero, o Donna , Ancorché zelo 
Difettargli alti Numi habbia al mio core 
Mìnìjìrato lo [degno, onde e flagelli y y 
E le Rote* e le Carceri ordinaffi , fót, 
Et à la mia Rciva » tant altri 
La fentenza ael ferro , e de le fiamme p 
Tprfennato por t affi-, Intendi pure, 
Che tra lo fdegno hauea foggtorno amore* 
Ti viddià pena , o Donna , 
Quando ciò al lampeggiar \ de y lumi tuoi 
Ferimmi ancora Amor co darJi fuoi . 
Da begli f guardi tuoi venne* Hur dorè * 
Da la tua beila bocca vfcì l amore > 
Et amando , £^ ardendo , ^gm^A 
Ne Vardor, ne l'amore^ 
Vari e Slato il timor, pari il dolore *. 
Vn grande ardore afeofò $ 
Vn amor rifpettùfo 9 
Qùaipene diano al core . \ < : -: m *. * , r 
^tffòì lo fat Amore^^ù^^^^^; < 
Arjà dunque, e t'amai $ 
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Tu non fapefii sì XP* voltjUj$rfij*£- % 
Conofc$re * gradir* 'tVj*> t 
Ah>w. di tonto amo*** i 

Qyeft* • ha k fi** ibnnài e *b* pofsio 
Sperar fruì fi* d' 'umor . degno d banore l 
Djfcorfo npbiliffrmo , e pruderie » . ; 
Degni di- te, di raro ingegno ornati . . 
JB ' mancato, la ionna à l Augufio» 
Vedono fono, &àlo fcettr* deggio 
Compagnia introitar *xò»forte al [enti 
Mif'i ìor , mira forte , * mùr'ardére 
ÌTf per compagna . e per Confitte elegga : 
AUfAMjpìfit> altra Pronuba non fias. 
Che { l&JHa granJx-ltà, la deftramia. 
Jife pur tH*nz.i tante ejfeqitis , e rrghi 
E Lgntri, f fune/li, e fangae, « tiragli 
Viàde Alexandria tua , e crebbe il Nili 
Con le lacrime fue , co l pianto altrui ; 
JS* fiata legge » è slett honor de' Fati, 
De g/ì immortali Deii perche con^mfit 
Mifcrande , oeerbifftmc memorie.* 
Si ' ùjfeffevp poi fregi, (yktjlorie 
Del* tua beltà rara; e l *<truimate 
Rend.-Jfe il nome tuo , nome immortali, 
A principi/ funtfiii e fonguinejt, 
SogUon fmt fucieder giortofi 

g^Dcmà^roalJarai cantata 
Da le .fa ce he di tutti , e vincitrice, i^ jjfì 
Ceraia l'Afa , e Sparta io fue pompo 
Per le pàjfate fue Donne iei iiiejja 
Ne le v/feert fue 1 rota intombata > 
Ad Alexandria tnt bine raffi ; ch'ella 

M guan» 
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§luantHnqete beli* Don»* babbi* predetta ; 

Al fin tanta beltà fondu Jfe fochi 
Più ladrt , che Herin\p et -fuoi trofei / 
La maggior prouafù, l'opra maggiore, 
Hauor eo i /angue greco 3 angufto lède 
Allagate de l' uffa . £ tu più bella 
D'H elena affai , da peri gito fi affalti . 
Da perigli atroci fimi, e da Stragi 
Di chiome regie liberata j andrai 
Sopra le Rollo col tuo nome 5 e fatto 
Qui 'fio petto augufio, al tao fofiegne 
Moderar** prudentemente Roma ; 
No/co verrai nel Campidoglio altere $ 
E feura purpurati homeri haurai 
La maeftofa foggia , in cui mirata , 
Vagheggiamo adorata , al gran palagi* 
Ti portar anno , e di Statar nel grembo 
Collocata vedrai , che la tua forte 
Fie con Gioue diuifa . 
Con aufpicijinfaufii.vniffimtco, 
Taufiina esecranda : hebbene homai 
Le meritate pene i A te gì' honoris 
l premif a te le pompe * tè riferuo . 
Che vuoi più C*teri»*<f e che pib puoi 
D*gliDijfper*re . H ornai s'accinge 

L'ArabojlParthoyilXttrrayetfMelMGagt 
ferferuirti Reina } e gèa l'Aurora 
Le fue gemmo i tuoi crini inteff*, e dona; 
Non À l'vrne del Mile^fr à fue fpohde \ 
M* del gran Tebro à l'onde, ejfer tu dei 
Comanda frice Akgufta ; è Quando andrai 
A volerti valide le fu* linfe, ''^V 5 
-Haurai Tefcane Ninfe, le ptùbelle^' 

E più 
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E più accorti fer tàttici . elette 
A lauarti, e bagnarti : tfe t'ha» detto 
Che le Hill* di lui torbide fono , 
A V apparir di te. che fei bel Sole , 
Sembrar*» tante stelle , e tanti rat t 
La vofira Cleopatra, ahi che fomiti 
Fera mandò , per rimirar tal giorno j 
Che fiamme dentro al cor gì' 'ai fero il petto 
Per goder Roma I mperatrice Augufta. 
Mi/era, & infelice j non fu foco 
- So/pirando mirar da lungi Italia i 
E fepur nonne à Roma , ahi che ci venne 
A fuo mal grado eftinta » 
~F anela fatta à Roma , Ancilla vinta. 
Ma tu , che nata fei 
Con più augu/li, e fauoriti aufpìcìj 
De la degli Aui tuoi Donna parente , 
Fin bella affai di lei i 
Eccelfa nel fapere_j , 
Diuina in pudicitia» hautai \ vtdrai , 
Roma al fembiame tuo dinota , e curua } 
Tante Romane » Reginette tutte , 
In oro» in grafia, & in beitude, e /angue » 
Romane , che nel mondo tra le belle 
Hanno il luogo più bello iàted interno 
Far un fornente cerchio * 4 tu nel Throno, 
Come * le Stelle il Sole , 
Farai parere il btlleier-, più belle . 
Menù non più penfar , non più taf ere 
Sella del mondo , e de' miei occhi luce, 
Prendi, deh prendi homai quel che bellezza* 
E venuti* ti porge ; e quel che larga 
Ti promette Foriti»* » Homai riceui 

H % Quelle 
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Quello cttam.ojant' io s quel che non /per 4 
L'Egitto i e quel che libertà prefenta , 
E quel che {limo più : no» deprezzare 
Quanto voglio» i Dei : dami i tu * deftra 
F or funata Reina, andiamo in coppia 
A darne grafie à Venere , à Giunone, 
E nozze il Nilo , e nozze il Tebro intone. 

Cat. Non tacconare in/ano , 

Lungi da bracci miei, braccio profano • 
Non ti penfar ,che fe tue voci vdij , 
Le udì fft per gradirle , 
Vdijle per beffarle , e per fchernirle . j 
Maga non fon , nè fumo incanti ; Dio, 
Chef cri ffe in Ciel le Stelle, oprato ha il tutm 
Fauftina, i Filofofi, e Porfirio 
Codon lieto foggiorno. lo non fon bella > 
E/e pur bella, al mio Giesù fon bella j 
Le tue pompe, il tu» Tebro, e le tue Rome, 
Habbile pur chi vuol* , Ale tue nozze 
Venga Erinni , 0 Megera ; vna di quefte 
Le tue vedono piume honori, e /ealdi ; 
1 0 nel mio cere ho ferino il Rè fourano g 
A Ini V amore ho dato, à lui la fede £ 
Hebbi anello ua lui ; à lui fon Sto fa t 
A te fìa preparar thalamo , e nozze , 
Oue l % ambrofi a fi a» mio cener arfo, 
Menfala tomba mia , | 
E nettareo Ut or, mio fangue Jfiarfò . > 

Majf£*»gioJfi Niobe in fajfo -, 1 gerì a infìnte , 
E non poi tu cangiar V immobil fronte- 1 

»t r --iVUttÀ crude l Mtdufa, 

Che ftando marmo th } gV altri trasformi 
I* infelici amanti ; c tieni chiufa 

Tiranni* 
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Tiranni* con beltà . Mà le tue chiome* 
Che tra gl'aurati crini hanno a/pi afcofi, 
Lungi non haueranno il Perfeo loro > 
E* vero y che farà lov pompa g e fregio 1 
Perfeo trouato hauere augufto regio . 
Ancora ti do /patio ; ancor t' a/petto, 
Penfa^ripenfa Dotma 4 E fe pur vuoi 
Pudicitia ojferume , h Abbiamo- in Roma 
Vergini con/aerate à la Dea Vefta , 
Minijlta a loro y altra Sulpitia à loro 
Elegger otti . Amefol bafta al fine , 

I Che tu lafci colui 3 che foltamente 

Mentre fu morto in Croce, appelli Dio* 

lat. Al CrocifiJfoDtOy verace Dio > 

Vnico Dio, immortai Dioyfacrai . 
Alma y cor y fangue* fapenfieri, e fpirto > 
Pudicitia, beltà y dottrina , or* i 
Di lui fon tutta . A te prefento, e dono 
Cofian^a inni tra, & inuincibil petto 
Difernpre [pregiar te, tuoifd*gni,e ferri, 
E di bramar per il mi*Chriftoogn*hora 
Che /gorghi da mie vene il f angue fora* 

ilajf Vedi perfida Donna , 
Amata difpietata . 
Mi f degnar 0 da vero : e da qui auante 
Crudel mhaurai nemico % e non amante . 

'Zau Grida pure a tua voglia , 
Sdegnati quanto fai > 
Perfido, & impudico s e fe /pregiai 
Hauertiper amante 9 anco difpregio 
Hauerti per nemico : e fpero in Dio , 
Che fe in uano mamafti , in uano ancora 
Andrà lo f degno tuo . Ma menti iniquo 
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Lift. Si fini fc a vna volt* • Innanzi > via* 
Cat. Vanne lieto > o Ramano, 

Tatto già Caualie'r del Re \ fontano. 

Ci riuedremoj t taflo ; e jmntl Cielo* 
S quar ciato il mortai velo, alma, xon> alma 
Vagheggiar* fua palma , 
Hnjedrem ) che m^rir^i^fu^uittotia^ 
fama l in fami* * ti tormento glarié* 

SCENA SETTIMA. 

Caterina. Odimargo-, Qriflilla^V 

IL garzoncello H ebreo* \y^*YY. 
_ StmplicsttQkXafto^^: *\ - ^ T 
Vinfe ne la gre* vati* \ il Fili/ho ^ 
Che* colojfo carnai y pon&teerr mtrsr 'S , 
Sino à gli fc et tri regi} ^ regij acciari* 
La fanta^Vt-douella^*^ tfu \. & c ^Vvdj 
• Honefta quanto beila, \?£ 
Sola paf&, ne ìi^téjt^^rarh 9 ^ Vo*# 
Tra le nemiche turfimi&X \\ ata v>> va*»' S 
Et à coluta eh* f0re%Matt& i& tetra , 
Sola tronco quef£#jfecrabil tejla . Z 
Tanta forza ondpw&neyA'tanM ardire 
Venne la su dal Ciel, venne da quella 
Onnipotente , e valor ofa dejìra , 
Che magnanimamente affale, e vince. 
JL le canute chiome chi ha* data 
For^a di fogener l 'ar deute K fi*mma£<\\ 
A la Reina , dianjs t i&b%&^ 7 
Chifor&a;4*è fottofrorfi al ferrai 

Età 
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Mtà Porfirio* Jitorihora 9 
Chi forza dà dt non curari* morte f 
E y la.deftra^d$am* , * quella grati* , 
&kt 4* l'*m*r di Dio ne i' alme (pira . 
E per me*» i&ki }ur [pero anch'io 
t Di vincere il Tfrannojì ferro, e morte ì 
E d'aprirmi con [angue mCiel le pone, 
Odim. 7toh y ìdleJJ#»drfod^egfaz.a punge , 
perche 4a\^ttell^ote^nj[tita [e i, 
Con il f attor dittine tUijk ■• ì e lieta >• 

Di mirarti fi lieto ì I Et Ori/lilla 
«Mira, che <pde>'a*Xm M y\ *\ '* ^ . 
Orifl.Ahiyg0*\tvBtpaft&y^\\w< 

*ifo\ederri qai vinari i ; i»3 

Ma pur fo/pir&ii cor& s 

Vitto filo altÌMore^^ : ■ ^vr a.wW 

^etiWannocrudelwrrà pur glori* l - 

Vorrà pur la vittori* ì 

Pi ti farà, più dirà , W/r* , 

Ahimè) dolce mia figlia^ 

Ì>* mitigar lo [degno di co/fui ? 
C*/. 2 <>yfo fi~finir* fao [degno i e te ih 

Mi* vtta finità. 
Grifi. Ah non ferire^, 

Con tal cctxèUo, diàhi i>*ma> l'alma ; 
Odi. Non parlar di mori re , anima eletta . 
C*t. Non myffw^m^^ towtah accenti. 

Nemici del t#fà • " v'^ ! • » ^ ■> • * 

Gitene, veUètn^o}l)^[* y eqkì^ 
Adottate nfiu&frkìtèùfjgftfc * ^ * l - - 
C£* Caterina vdfàè "' «''«'tfV ^ 
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Co» il fue f angue il hi meo veleinoQt* . 

Gitene s «&*#*tvfatf«K ;U »a *k«?*v Vài) 
£ /a vittori*. mia non ritardate . 
Qdin}.teviwamo,x> UlV^ima^nel tuo petto* 
Perche ci /cacti f+af^ V/^Mfc»vtt \ 



JD* y^r fc#dierii pfc^diM^pi^ofiri 
Per difef*jjelttte.*«fmore è forte* 

,if/ vecchto amante, per feruar la viti* 

De la Qìùfiexz&UiMj;:, \ x \ . vAt *d 
04/. mi fate pifr dir àflìver cti amate > 

Mostratemi V arpqtwnwfri dirmi . 

La mia morte fie vitali perder glori*. 
Orift. lo £ abbraccio mia figlia . 
Cairn. Et io voglio abbracciarti • 
Cat 0 Nentwti abbracci. Addio là rimirarci 

La su nel Cielo . Addio . 
OriJì. Miferi noi . 

S CE N A OTTAVA, 



Caterina. Maflenzo. 



tto caliginose ombre profonde * 
_ Tra denfe nebbie immonde f 
L hnmana injlabtl mefite 9 
Con *vn lampo Struggente » 
Con tuono > che confondi » 
Ingannata \£i\ jjfrfrfrj ì^t^^TO 
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Ufon pub goder de Vinti ifibil Solc^j 
Gli abbiffì lumino fi , 
» A arreni penfier chìufi^fa afcofii 

Poiché la colpa la natura offe/e 9 n 

1 Tanto cieca la refe > 

Che dife fìeffd innamorata, e prefa 
De le fiamme dife /y fol viue acce fa ; 
Roti può [offrir > che la grauofa falma 
Soggiaccia à la ragion* /inchini à l'alma j 
Vaga folo , e bramofa 
JDi balenante bene y 
E 9 nemica e ritto fa^ 
Al martirio, à le pene j 
Trende carne per Ciel , fenfoper Dio f 
Fa ragione il voler ; legge il defio . 
Quefia Nudrice mia> e quefto Vecchi* 
Fedele antico , à la mia e afa feruo > 
Si lafcian la ragion vincer dal fenjò> 
Stimando in me difiagil anni il cor/o 
Tih che il cor fo immortale, e glorio/o 1 . 
Ma pur fi quietar anno ; e del acquilo 
Gioiranno àia fin , chef affi d Chriflo . 

Majf Che difcorri qui fola, ò gentil Sole , 
Che folo nel mio cor riluci , e fplendi ? 
J>er altra via meffaggi ho già mandati 
Ter ritrouarti , e per condurti al mio 
Rimutato cofpetto ( poiché (pento 
Ho già difdegno il foco, ho bene ardore , 
Ma non ardor difiegno^ ardor d amore* 
O voi de la mia Cortei ferui y o paggio 
Ritirifi cia fcun o in qualche parte , 

r Che difccrrer con lei voglio in difparte. 
fot e a , Donna leggiadra, e tu lo fai , - 



ì 
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Dopo gP incanti tuoi, dopò le f edi 
Di po fìnte magi*> da te *vfate , 
In carcere 3 àle piaghe, & Àie rota 
Darti la morte , come feci a Mafiri , 
Come ho fatto à mia moglie jfaà Porfirio* 
Non lo feci : e di più dopò le Rote 
ì^onti feci di 7ìouo incarcerare , 
Permifi liberta : & hai pojfuto 
A tuo fenno vagar, parlar^ trattare ; 
Sperando che pietà y che corte fia — l - 
H abbi a a poter con te s più che rigore f 
lì ora che qui fiam foli , io dirò chiaro 
Il miopenfìerO) ò Donna . Ancorché zelo 
Diferuir.gli alti Numi habbia al mio cor* 
Minìjìrato lo (degno > onde e flagelli , , 
fi le Rote* e le. Carceri ordinaffi *$vìv 
Et à la mia Reina * tara* altri 
La fentenza ael ferro , e de le fiamme 9 
Torfennatoportajfìi Intendi pure , 
Che tra lo fdegno hauea foggiorno amore* 
T ivi udì a pena , o Donna , 
Quando c ti al lampeggiar, de 9 lumi tuoi 
Ferimmi ancora Amor co' darvi fnoi • 
Da begli fguar di tuoi yennt ttnr dorè # 
Da la tua bei l* bocca njfci l amore > 
JEt amando , & ardendo *iitìrité^vf . 
He Pardor> ne l'amore 
J?ari è flato il timor > pari il dolore * 
Vn grande ardore afeofò , 
Vrì amor rifyettofo, 
Qu ai pene diano al core ». \ j> . 
1^2* jd lo fai Amore, ^^^jffp^j/^f • 
Arf> dunque, e t'amai $ 
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. X* *** fxp*Jti%&fi9* volej&forfu 
Conofere , 4 gradi/e ' . . * . 

®jf*(ll kfl &À la fu* ibnnàs.fi the fofsio 
Sperar frujtpi* d'amor degno dhonote l 
Difcorfo wbilijfimo , fi prude**** , 
Degnqdl te, di raro ingegno oryat* • . 
E 1 m arie af 4 la donna a l Angufto 9 
Vedono fono, &*lo fetttro deggio 
Compagnia ritrovar > confort* al fenos 
Mif\r*ior , mira forte , e mi* ardore , 

compagna > * p* r Conforte eleggo : 
Alt/ * 4Mfpi.ce \ altra Pronuba non fia> 
Che la Uia grafi bMà^ la deftrami*. 

ijiffpur dianzi tante ejfeqnic , e rghi 
E Ugvbrs. t fune/li, e fangue, e flragi 
Viade Alexandria tua , e crebbe il Nilo 
Con le lacrime fuo , co l pianto altrui i 
JB* fiata legge * e fìat honor de Fati > Jte 
De glìimmortali Ow* perche conquefte 
Mijctpnde , actrbijftme memoria 
Si/tjf*f*V poi fregi, &htjtorie 
Ijkj&s jua folla tarai e l'altrui male 
Rtndtjfé il nome tuo > nome immortalo* 
A principi] funefii) * fanguinofi* 
Soglìon fm% fufiteder glonòfi* 

rfiiò** gWyUonn* re al, Jar*i tantat* 
Da le . facchc di tutti •> e vincitrice 

\j£e£aT<* l'Afa , e Spartalo fue pompò 
Ver U pÀjfatc fue Donne f e l ititjja 
Ne le v ffeert fue Troia intombata 9 
Ad Aieljaudria wHhintrajfì ; ch'ella 

U guan* 
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^uaHtunqete bella Don»* habbia prodotta} 

Al fin tanta beltà, fondu jf e fochi 
Tia ladri, che H erri, per fùoi trofei t 
La maggior frousfù,Topr* maggiore^ 
H attor eo i /angue greco , angufìo Udo 
Allagate de l' Afa . £ tu più iella. 
D'H eletta affai , da peri gito fi affai ti » 
Da perigli atr.pcijftmi , e da tir agi 
Di chiome regie liberata j andrai 
Sopra le ff elle col tuo nome $ e fatte 
^uejh petto augufio, al tuo fojitgmo 
Moderar ai prudentemente Roma >• 1 
No/co verrai nel Campidoglio altere $ 
Bfourapurpuratihomerihaurai 
Lamaeftofa foggia, in cui mirata , 
Vagheggiarne adorata , al gran palagio 
Ti portar anno, e di 6 tutor nel grembo 
Collocata vedrai , che la tua forte 
Vie con Gioue diuifa . 
Con aujpicij infaufti-vniffl meco , 
Tauflina effecranda : hebbene hom/H 
Le meritate pene; A tegVhonori, 
I premi) * te , le pompe a te riferuo . ? ~> 
Che vuoi più Caterina* è che pih puoi 
Dagli Dijfperare . Nomai s'accinge 
L' 'Arabo jl Partho,ilBattra,e ejuel del Gage 
ler feruirti Reina-, e già l' Aurora 
Le fue gemmo à tuoi' crini inteffK e dona ; 
Non a l'irne del mio^ a fue fpohdè , 
Ma del granTebro à Fonde, èffer fu dei 
Comandatrut Augufla ; è Quando andrai 
A veterti «ffjtfftt* de le fue linfe S : ' 1 
ttawai Tofeane Ninfale 'ptb&elle^ 

E più 



Q. V I N T O. 171 
E più accorte feruitri ci , elette 
A lattarti, e bagn arti : e fe ihon ditte 
Che le Hill* di Ini torbide fono , 
A V apparir di te. che fei bel Scie , 
Sembrata» tante sitile , e tinti rat i 
La voflra Cleopatra, ahi chefofpiri 
Fera mandò , per rimirar tal giorno j 
Che fiamme dentro al cor gl'arfero il pene 
Per goder Rema I mper attico Jugufia. 
Mi fera, infelice j non fu poco 
• Sofbirando mirar da lungi Italia $ 
E fepùr venne à Rema , ahi che ci venni 
A fuo mal grado eflinta • 
F auela fatta à Roma, Ancilla vinta. 

Matù, che nata fei 

Con più augufti, e fauoriti aufpìcij 

De la de gli Aui tuoi Donna parente , 

Più bella affai di lei i 

Eccelfa nel J aperta , 

Diuina in pudicitia, haurai \ vedrai, 

Rem* al fembiante tuo diueta , e emù a } 

Tante Romane , Reginette tutte , 

In oro, in gratta, & in beitade, e f angue » 

Romane , che nel mondo tra le belle 

Hanno il luogo più bello ; à te dintorno 

Fara» fornente cerchio a fu nel Throno, , 

Come à le Stelle il Sole , 

Farai parere il bello.ler. più bello . 

Mersù non più penfar , non più tacere 

Sella del mondo , e de' miei occhi luce, 

Prendi, deh prendi homai quel che bette^za$ 

£ venuti* ti porge j e quel che larga 

Ti promette Fortuna i Homai riceui 

H % §Jéell9 
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Quello ch'amotant'io j quel chi non fter* 
L'Egitto ; eque! che libertà preferita, t 
E quel che Rimo più : non deprezzare 
Quanto voglio» i Dei damt. i tua de/tra 
F or funata Reina, andiamo in coppia 
A darne gratie ÀV enere , à Giunone, 
E nozze il Nilo , e nozze il Tebro imone, 
Cat. No» t'accollare infuno , 

Lungi da bracci miei, braccio prof ano * 
N o» ti penfar , che fe tue voci <vdij , 
Le ludijft per gradirle , . • 

Vdijleper beffarle , e per fchernirle . 
Maga non fon , ne fumo ine anti ; Dio, 
Chefcrijfe inCiel le Stelle,oprato ha il tutto; 
Fauftina, i Filofofi, e Porfirio 
Codon liete foggiorno. lo non fon bella, 
Efe pur bella, al mio Giesù fon bella -, 
Le tue pompe, il tuo Tebro, e le tue Rome % ' 
Habbile pur chivuo^e , Ale tue nozze ' 
Venga Erinni , o Megera : vua di quefle' 
Le tue vedono piume honori, e /caldi ; 

10 nef mio core ho ferino il Rè fourano £ 
A Jsi l'amore ho dato, a lui la fede s 

11 ebbi anello ua lui s k lui fon Spofa l 
A te Sia preparar thalamo , e nozze , 

OueC ambrofìa fia»mie cener arfo, 
M enfa la tornea mia , 

E nettareo li e or, mio fangue fiarfo . • - 
MaJfG*»gif£ÌNiobe /nfaffo ; Egeria infìnte , 

E non poi tu e un già r l ' immobil fronte f 
jkjxdplm* crHÀflMedufa, i&y.&à?**! 
Chetando marmo tu , gf altri trasformi 
I»ìnfelici amanti: c tieni chiufa 

Tirannia 
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Tiranni* con beltà . Mà le tue chiome* 
Che tra gl'aurati crini hanno a/pi afcofi, 
Lungi non haueranno il Perfec loro ; 
E 1 vero y che farà Im pompa > e fregio 1 
Perfeo trouato batic re augufk regio • 
Ancora ti do /patio; ancor S affetto, 
Ptnfa y ripenfa Donna. E fe far vuoi 
Pudicitia offerume , kabbiam* in Roma 
Vergini confacrate à la Dea Vefia y 
Mini/Ira à loro y altra Sul pitia à loro 
Elegger otti. A me fol ba{U al fine , 

0 Che tu lafci colui > che fiocamente 
Mentre fu morto in Croce y appelli' Dio. 

Cat. Al Crocifijfo Dto } verace Dio, 

Vnko Dio, immortai Dio y facrai , 
Alma y cor y fangue, fapenfieri y e Jpirto y 
Pudicitia, beltà y dottrina , & or* ; 
Di lui fon tutta. A te prefento, e dono 
[ Cofian ^a inuitta, & inaine ibil petto 
. Di fempre [pregiar te, tuoifdegni y e ferri* 
\ E di bramar per il mi*Chrifio ogrìhora 
\ Chef gorghi da mie vene il fangut fora* 
Majf Vedi perfida Donna , 

Amata difpietata . 
* Mifdegnaro da vero: e da qui auante 
> Crudel mhaurai nemico % e non amante . 
Cat. Grida pure à tua voglia , 
Sdegnati quanto fai y 

1 Perfido, & impudico ;efe /pregiai 

I Hauertiper amante , anco difpregio 
Hauerti per nemico : e fpero in Dio , 

} Che fe in uano rnamafii , in uano ancora 
Andrà lo f degno tuo . Ma menti iniquo 

H 3 Vh** 
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D'bauermi amato mai . u manta fede > 
Non fa po fata amortj , 
Tufi* th fenzafede, e non hai fede, 
Mira fé mentiterfei th f amerei 
E cerne mentitore 
- Sei degno di Oocito , o non £ amore . 
M affi Infami firn a Donna s anzjinon Donna , 
Ma per infamie da l'inferno yfcita , 
Tanto mi fdegnarò , quanto t'amai 
VeraciJJimo amante. 
Sdegnato voraciffimo m*haurai • 
Te minaccia incantata, hanrai poJfanxA 
Dipi* fchernir quefi Augu&o fcettro ì 
T' veci do da me iiejfo. Io, io, nefanda 
Ti iò paffar co'l mio pugnale il petto ♦ 
Ma troppo henerarei petto s% enorme > 
Conpugnale re al, con regio pugno , 
Olà\òlÀ mia gente . : *M Littore , 
Catene qua , qua fpada ì e qua tuafor*,* 
Si mefiti genero/a , evalorofa, 
Vindice fia di Mae/là fpr oziata , 
Da queHa belua humanamente amata . 

SCENA NONA. 



E 



Littore. Birbariccia Carnefice*& i fopradetti. 

Ccomi qua . Ce/are invitto ; E quefla 
Temeraria, fuperba, empia Donzella 
II fio ben pagar à d'ognifuo fallo • 
Barbarie eia vien qua : oh là non oiì^ 
Barbarica* ? 

Barb. 
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Sarb. Signore . Eccipiù fefia , 

Eccipiù da far carne, e /porger f angue f 
Lift. Carne delie atiffima . 
Barb. Buon, buono . 

Berto La Durlindana arcic arni fera } 
Lift. Si, fi, fpodifei prefto . 
Barb. Eccomi lofio in camp* . Ecce mi sbraccio . 

£' quefia qui la carne ? 
Maff.E ficcate fta 

Allattata da Tigri in tane hi r cane . 

Nudrita tra U furie de V Inferno È 

Con Cerbero ere fi iuta i è fi cote (la. 
Lift. Vuoi , ch'à la tua profonda hot hot fi trinchi 

La fua nocente , c temeraria tefia ? 
MfiJfPrima che facciate altro 

Spogliatela del velo è e de la vefti 

Lunga | che tiene . 
Litt. Dammi qua quejlo velo* e quefia vefk 1 
Cst.Lafcia , che faro io . Eccoti il velo % 

Et eccoti la vette , hora chr vuoi ? 
Maff.Con quello i/ìejfo velo, che coperfe 

Le {pallerei petto fuo . gli occhi fi copra % 

Bendate i lumi fuoi , e cieca mora % 

Chi cieca vijfe iefe bendato amore 

^llajprez^ò , ella [prezzante , 

Miri bendata , il di/prezzato amore , 
Litt. Tiftring* troppo . 
Maff.Stringi , ch'ella pure 

Fu cruda iìringitrice . 

An^jyuegli occhi funi , c hora fan ftretì 

Strinfer guardando cori, efiinfer petti . 
Litt .Per vita tua Augufio ± hor# non fembra 

Infamimi fembiante Amor conuerfo } 

il 4 JBfo» 
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Di te > con tua proteruia. 
Majf. Afpettate eh io parta j poiché troppo 

Ne l'iftejfo morir lieta far ia , 

Se moribonda ancor gCvltimi accenti 

Al mio proprio co [petto 
- SpiraJJè di difpregio* e di difpetto . 
Lift. Coft far ajfij o Sire . 
Majf Ioparto y o Caterina , homai feiprejfo 

A vedere il tuo Chrijlo ^ ardi par d'effo. 

SGENA DECIMA. 

Caterina. Littore. Carnefice. 

PFr fi farti lo fcelerato parto, 
H Nemico al ben oprare . O mio Littore 
Da cui fpero pietà * da empiii fpero 
Corte fia che non fei da quel 1 iranno • 
Gi* />re**U ; e fon legata^ e jlretta ; 

Non m'uccidere ancor , lafcia eli io parli 
Vn balenar di lampo, con quel Dio , 
Ver la fede di cui così ante moro , 
Barb.Giujlijfima richieda , 
- Litt. Io mi contento* 
Cat.O de' diui del Ciel beati Spirti , 

Selleria incomprenfibile, & eterna^ 
NobilRettor del tutto , almo parente 
De le cofe create, amato Chrijlo } 
'Bendata fuor a si j ma dentro vnArgo$ 
'Fuor a legata sì ; ma dentro fciolta ; 
Cratie ti do con tutto il core accefo 
Vtltm divino amor } che dagli fcogli 

J DA 
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Da le tempi He , e da turbati nembi 
D^vriOcean profondo , e procellofo , 
Condotta fono al gloriofo porto 
De 3 tuoi bracci* & abbracci^ vnico bene i 
Deh porgimi Signor quella vittrice, 
Eccelfadejìra tua } quella gran dettra t 
Ch'à la morte 3 l'orgoglio , & à l'inferno 
Le porte fracafso , le forz*e franfe i 
Quella de/ir arieggio > qual per faluare 
Vadaminaprofapia, a chiodi in mefyo 
Ne la Croce ajfige/li y amore immenfò; 
§luefta y quefta tuadeftrahora raccolga 
V anima mia , eh' a lo fpirare è prejfo i 
Ecco che già per il tuo nome fpargo 
Contentiffima il fanguej Ecco che pronta > 
JE lieti/sima tfpongo al colpo , al ferro 
Quefto feto, quefto cello, e quifta vene M 
Mentrio con il mio f angue bora mafpergpi 
Monda tu l'alma mia , mondala falma , 
Da ogni macchia* & ogm neo ancora s 
Accio nel di de lafunejia imprefa 9 
Il nemico tartareo , non preferiti 
Al tuo final giudttio , ombra d'errore * 
Degnati Signor mio , d'annumerarmi 
Tra le virginee fchiere$ hai vi/li quanti 
Affai ti , e colpi ha queflo core hauti s 
Ture per tuo fauor 3 per grafia tua , 
S'è conferuato libero, e fecuro + 
L'alme, che per tua grati a > ho configliati 
A feguir la tua fede, e la tua legge , 
C'hora tenghi vicine al tuo gran throno * 
Siano Oratrici ancora al tuo cofpetto é 
Qndio tal vijfi^fpiri^ afe douuta 

Vittima 
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Vittima viti a \ & holocaufto eftinto ; 
Anco per tua pietà , cW* tutti brama 
Mofìrarfi pia, ti prego, quanto pole 
Fedelfer uà pregar , eh 3 a quefta gente 
Prefente a la mia morte % al popol tutti) 
A Vijìejp) occifor , perdoni , & apri 
CU occhi da lacrimar ior colpe , e falli. 
E ti fupplico ancor > mio Rè poffente , 
Ver l 9 immortalino nome, e per gli eccelfi 
Trionfi tuoi , e tue vittorie eterne , 
Che chiunque fia tra le chriftiane [quadre* 
Che di me y ferua tna> nel nome chieggi* 
A la tua MaejtSt qualche mercede » r 
~Tu la conceda largamente, o Dio . 

Lift. Con quefti accenti è ver che moui il core. 
Ma poteremo f degnar V Imperatore % 

Cat. Verdona. korharfontua.Chriftofettreme 
De l'aura mia fpirar $ fia per pregarti > 
( E non me lo vietar Chrijlo mio beilo ) 
Che queiìa fpoglia mia caduca . frale > 
Dopo che rimarrà gelida* eff angue > 
In queftofuolo eftinta, fia fecura 
Da l'artiglio > e dal rofiro ; e più dal bracete 
Di quale h huomo iuhumano, affai più fiere 
Ch'Aquila, od Auoltore: hor moroso Chrifto 9 
M* fa ctià morti membri alcun non fia* 
Ch ardì fc a tfapprejfarfi . 
Membri tutti fon tuoi , fon cofe tue , 
Tu gli difendi 3 e non fian vifti ignudi 
Da ninno occhio mortale, & impudico + 
Che fe vtua fchiuzi ombre non cafie* 
Morta fempré amaro fin V ombre catte. 
Uo^oi quella gran gemma in fieno afeofa^ 

tì 6 guai 
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mi* 5^0/0 mi dona/li . E> # * 
JNW te/lamento mio facendo herede^j 
VniuerfalteDio ti refla quella , 
C<?w* tirefla l'alma j habbine cura. 
Cbrifto Gif su, newengv, hccomty prendi 
Vrendi,ùfpirÌ9*mio\ ^io^u^Gie^^'^^ 
Hot ferì fcé fratetìfit* D buonGiesh . 
Gie&yiSiesùsGUsh. -^^^ 

Lttt* Da ti colpvEarbariccia . 

Barb. Eccolo dato . 

C*t. O^Siesìè mio. 

Lttt O belli ffima morte. 
s Barb. Miracolo y Jlupor& 3 alto-prodigio . 

Lift. Che co fa ? 

BarkJifmgu&naA* fimgu*+- - ;ò \; 

Lift. E che cos\ìfoitfì* % \ \ ^ ^<^V^fei^fc44'^Ì 
Barb.E* licore filipendole latte hkfangtèt. \^ 
Lttt. Latte forge dal colla , e. dalle vene. . 
Barb. Ecco [angue, ecco latta • 
Litt. Ecco noni flupori ì 

Chi fono? ohimè, chi fono ? 

Afa* /* ponno /offrir tanti j pi e n do ri. 
Barb. Sono accecato ♦ r , * t 

Zi*/.. JE< « , fuggiamo : ahi mecche xofa è- qmfta ? 
BarbJF aggi» fuggi . <» chwuol riwnnga il corpo. 

SCENA XI. 

Quattro Angeliefcono ad vn tratto , con vna 
coperta di feta, nella quale pongono il cor- 
po della Santa » & auanti che Io portino via 
rhonorano con fiori, e con i feguentt vcrfi, 

<dng fr % '%7 l'anima tua* a Caterina, 

. Y y*}w> e beta a gli fallanti i}rì i 
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Già ne l'ejfenza imperisi diurna , 
jldempie immortalmente i [noi defirii 
Già fi cura dui raggio, e da La brina , 
Ha poflo fine al duolo , & *' martiri i 
Scefi in terra fiam noi >per dar la tomba 
Al corpo 3 otte più famahoggi rimbombai. 

Ang.fec.Soura V Arabi* vn Mòte hoggi rimboba % 
Ctìogrì altro eccelfe Monte auanz*** e pajfa* 
A te di belcandor nobil Colomba , 
Poiché d'aura vitale hoggi fei cajfa > uv£ 
Venuti fi amo àfare effequie e tomba 
Nel felice contorno , oue la mafia ^ 
Del felice l 'fiatile hebbe le carter \^ ( 
Di leggi , e luci, e di condor cofpzrt* . cL 

Angjer. Di leggi , e luci , e di candir cofparte 
HeBbeTiel Sinai Mose memori* , S 
Già note , e già famofe in ogni parte. 
Ver le diurne* e facrofante hijlorie ; 
Deuea la falma tua viuere à parte 
Con Sinà<> con Mosè> con tante glorie ; 
In Monte , oue il gran Dio fue leggi diede , 
Deueui hausr tié catedmnte fede. 

Ang.quar.Deueui hauer tu cathedrante fede 
Oue il Legifiator cathedra tenne. , ;* 
Efe fu per Mose pompa y e mercede y 
Quando da man di Dio la legge ottenne* 

l € ggi che detto tuo amor y tua fede , 
JE quanto per tai leggi anco t auuenne* 
Chiedon eh* al dotto corpo <vrnas* elegga 
Oue diè Dio la legge* ini fi vegg* * 

jtng.pr. Fenice Orientai^ 
Con pretto fi odori > 
II btlrogote/fefii* 
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N Ver rifirger dopoi, fatta immortala 

Ne' lumino/i Chori . 
hieg.fee. Ne* lumino fi Chori 

Già la tua feggia bauefti , 

E con breue dolore* bomai prendefH 

La glorio fa palma. \ 
Jingjer.La gloriofa palma 

Hanefti in Cielo già; refta cti bonari 

La corruttibil falma—* 

§}uagito la terra ancora « 
éLng qaar. QuàgiU la terra ancor* 

Vhonora : Ecco bei fiori 

Prodotti da la terra . Angeli cari 

Da me ciafcuno impari 9 

Tre n da, prenda de* fiori 9 

jE qaefia bianca rofa f 

Qual recifa è vezzofa , 

Con larga mano infiori* 

Quefto Angelo hancnì vna grembata di fiori* 
fi tutti giraranno ad vno ad vno,e gettan- 
do fiori fopra il corpo, diranno. 

Ang.pri. A te , dal fiagil velo 

Recifo , palli de ttOy amato fiore ? 

Eccoti fiori y eccoti fiori . 
iltng.fec Rofa dal tronco fuelta> ancogratiof* 

Reina de le refe., honor de* fiori* 

Eccoti fiori 3 eccoti fiori . 
JLng. ter. Lmgui detto Narcifo * 

Ch'innamoraili H Ciel col tuo bel *vifo * 

jiUegre'Qa del cor, pomfa dé* fiori , 

Mteoti fiori , eccoti fiori + 

Angq*+ 
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Ang. qu.Adon , Giacinto nono % 

Amato da le fielle , e da le sfere » 
Rara beltà tra fiori , amor de fiori » 
Eccoti fiori : eccoti fiori . 

Forniti gli fiori, s'appreffano al corpo 
I # advnoadvno, 

\ Ang >pr. Benda re/la qua in terra i 
\ La] eia quefti occhi ,olumi % 

fi Che rilucono ejìinti . 

| Merauiglia non è (he fono [Ielle > 

E del Sole immortai care fiammelle 9 
Angfec .0 genero fa bocca , o benedetta , 

Che tanto il gran Giesu benedicesti £ 

Quefti tuoi chi ufi 1 labri , 

In "vece di pallore hanno cinabri . 
Ang. ter O guancie > che pur morte 

Moftrate gigli , e refe , 

Che ci faceti ferro ì 
| Recife il tronco 'vano , onde più poi 

Vofira fomma beltà moftrafte à noi . 
Ang. qu.O vago eburneo feno . 

Olà>òla, (ìupori 3 Angeli miei • 

Deh mirate, mirate . 
\ Ver f angue ha dato latte . 

O latte infirnguinato , 
| O bd f angue inlattatq , 

l Coftante M arti r eli a , 

Pudica Verginella , 

Vnifce in vno il bel color moderna 

Cm candido rojfor belio in eterno # 
\ Ang-pr-Difapienz,* è fiacre ficgno il Utte % 
\ §{Hefto latte j ergente 
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La mani fe fla dotta, e J apiente > 
E sella à tanti ilpretiofo latte 
Diede del fuo [opere > e f;i de l alme 
Cibo fanto vitale ; il latte dato 
Honora la datti ce 

De le fue proprie pompe honoratrice . 
Angfec. Già con voce amor afa > 

Lo Spofo fofpiro, che il petto anglico 
De lafua bella Spofa , 
Per ejfer pargoletta^ 
Era di latte , e di mammelle priuo $ 
Si che né" primi giorni 
La Chiefanon hauea Donne Dottore 
Ch'hauejfer di faper latte donato ♦ 
ÌHonpiu fojpiriy ò Spofo*> 
Ecco la bella Spofa , 
Che nel fuo petto augujlo^ 
Ti porta amato latte ; Ecco foggi quella 
Dottifftma Maeftra , e ciotta bella. (re 
Angter Hauean gl huomini in terra eterno hono* 
Per l'alto eletto Vafo ; 
Per quel facrato Heroe, cui noua legge 
Il nome rinouo . Venga à le Donne 
Vna facrata Paola in fapercj 
Onde (i fregi il fe min il e flolo 
D'haucre vna tra loro 
Famofa fempre à Vvno* e V altro polo % 
E giù fio fu 9 che fe il facrato bufi* 
Del fantifftmo Paolo , ferite 
Diede con f angue latte . Anco ferita 
s Vna feguace fua latte porgejfe , 

Con il fuo fangue tniflo j emuli entrambi 
A la piaga ch'in petto hebbs il gran Ckrifte, 

Cut 
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Oue don l'acqua il fangue anco fu *vijlo*. 
Ang- quar. Se l'horror de la notte fi rimira 
~ni\V*lau*o {entier , the moffaa il £ieló%J» 

:§^e(la r vita mortale ombr e di noft*$ , ; # 

Latte di Caterina 

Mojlri per gire al Ciel Invia diuina • , 
A*g.f*£ f t*topo homai : di far •ejfiqu'&J* quefl* 

H onorato > iti* fh ((fimo cadamr*. o 
Ang. ter Andiam 9 portiamla al Monte * 
Ang.qu.Ciafcun prenda Jua parte del fuo drapf 

• Compartfchino (abito le tre Aureole . 

Verg. Ange 1 i fermi vn poco . 

Aureola àia Vergine Jt porta f 
Et io la porto. Treadi 
Vergine ghriofa 

Qutfla ghirlanda candida, odorofa « 
Mart J rendi Santafortijftma, e cojiantt 
Martire glorio fa , 

§lue/la Ghirlanda rojfa, & odorofa. 
Dott. Prendi Santa dottiffima, c prudente 
Qucfla Ghirlanda di cerulei fiori y 
Son tue pompe, tuoifiegi* e tuoi honori. 
Voi che refiate in terra 
In periglio fa guerra* 
Prendete ter Reina 

La dottiffima Sant* C ATERI SA. 

IL FINE. 



Fr, Antonius Marfer Ord.Minorum 
Reg.Obferu.Pater,& in Roma- 
na Prouin.Minifteij & Seruus . 

TÉnore prsfentmm Reucr. P. Fr, 
Bernardino Turammo eiufdem 
Ordmis Theologo , atq; Conc. gene- 
rali , & einfdem Prou. Roman* Diffi- 
nitori attuali, opufculum infcriptum. 
Caterina Trionfante nella Dottrina t 
Verginità, & Martirio, per ipfunu* 
compoHcum ( coeteris requifitis fibi 
iuflfVagantibus ) vt typis demandare 
poflit; liberam concedimus facuitaté. 
In quorum fìdem &c. Oat. Roma? ex 
noftro Aracclitano Conuentu . Die 
3.1anuarij 1617. 

Fr. Antonius Marfer qui fupra 
jnanu propria « 
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